
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin , alla fonda­ 
zione dell'lnternazionale Comunista e del Panico Comunista d'Italia; alla 
lott:i della sinistra comunista contre la degenerazione dell'Internazionale. 
èonrro la reoria del socialisme in un paese solo e la comrorivoluzionc: 
stalinisra; al rifiuto dei fronci popolari e dei blocchi partigiani e nazionali: la 
dura opera del restaure della dotrrina e ddl'organo rivoluzionario. a contat­ 
to con la classe opc:raia, fuori del politicantismo personalc: ed dettoralc:sco. 

organo del partito 
comunista internazionale 

Quindicinale - Una copia L. 200 
Abbonamenti: 

annuale L. 5.000 
· sostenitore L. 10.000 

Conlo corrente postale 18091207 

Anno XXVI' 
N. 10 - 13 maggio 1978 

IL PROGRAMMA COMUI.JISTA 
Casella Postale 962 Milano 
Spedizione in Abbonamento 

postale - Gruppo Il 

CON:T'RO LA RASSEGNAZIONE RIFORMISTICA, 

FUO:RI DALLA DISPERAZIONE TERRORISTICA 
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Come sia distorta la «strategia» del 
.terrorismo individualista · l'illusione 
di colpire lo Stato ed il suo «cuore­ 
colpendo questo o quel suo rappre­ 
sentante, di «dîsarticolarlo» pren­ 
dencio a bersaglio questa o quella for· 
mazione partitica isolata dal reste, 
«azzoppando» questo o quel dirigen­ 
te industriale elevato a forza motrice 
dalla produzione di plusvalore, e di 
incamare con ciô il moto di ascesa di 
una classe, il proletariato, la cui 
risalita dal fondo della eontrorivolu­ 
zione socialdemocratica e stalinîsta 
chiede invece con urgenza un lavoro 
politico ed organizzativo esteso in 
ogni direzj.one • appare con 
drammatica evidenza dal fatto che 
l'impresa certamente più suscettibile 
di dimostrare «l'impotenza dello 
State», compiuta dalle BR, non solo 
non ha neppure sfiorato la rnassiecia 
corazza dello Stato, ma la vede 
useire dall'episodio più salda, forte 
del «quadrato» fatto Intorno ad essa 
da tutte le .cempenenti, anche di 
œsiddetta opposizione, della demo­ 
crazia; di una solidarietà intemazio· 
nale ehe ne amplifica corne una gi­ 
gantesca cessa di risonanza la rin­ 
nov.ata dUnj>agna propaga.ndistica,di 
urtbottùnenw dei crani: e di una rete 
di app•tj che ê sfolto ritenere· 
sohanto militari l.'pol~eschi, ~rèbè 
'li a~lgo.'1'? <!,i_.strumen,ti:ec~nottJ!.cï.; 
SOC\aD, pô\it\C}, ~\t\ll'a\\, U\ CU\ S1; 

riassuine app.unto il senso, sqwsi­ 
tamente classista ed antipro/etario, 
del regime demecratico. 
'e proprio la reazione di tutti gli 

schieramenti politici, comprese le 
correnti che più o meno si richia­ 
mano al '68 e aile sue ideologie, di 
fronte all'assassinio di Moro, che 
mostra (e dovrebbe mostrare anche 
ai ciechi del «remanticismo terrori­ 
sta») l'inesorabile legge di una mec· 
canica sociale sotto i cui impulsi og­ 
gettivi la varietà di schieramenti 
con cui la democrazia mistifica la 

propria natura di strumento di 
dominio di classe del capitale si tra­ 
muta di colpo e senza veli in schie­ 
ramento unico, eessano anche le più 
sottili demarcazioni fra i partiti 
dell' «arco costituzionale», la formula 
tartufesca «nê con le BR nè con lo 
Stato» degli ex-extraparlamentari si 
capovolge in «contro le BR e per la 
democrazia-, quindi per lo Stato, e 
tutti scendono in piazza a manife­ 
stare per un «bene» proclamato 
comune: in difesa della democrazia 
la classe operaia per gli uni, il popolo 
comprendente turte le classi per gli 
altri; la democrazia al servizio del 
modo di produzione capîtalistico e 
della società borghese per tutti; in 
testa, fa vergogna registrarlo, i 
partiti e le organizzazioni sindacali 
che pretendono di incarnare gli in­ 
teressi del proletariato. 

Molto spreco si è fatto in questi. 
giorni del «principio della santità 
della persona umana», ed è signi­ 
ficativo che anche sui piano di 
questo mito lo schieramento unico si 
sia fatto, dall;ONU e da Santa 
Madre Ciesa lino ai promotori di 
«soluzioni umam.tarie» («compatibi­ 
li» perô • ma come? • col principio 
suprem.o della Sa,ntità dello Stato) a 
«sini!!tra» ed «estrema sinistra». 
La ragione di Stato ha vinto, e non 

potev,r non 11incere: <''hi. ogfj· lo 
œp\ora ose ne ramm,arica, né\\'atto 
stesso in cui grida ai valori della 
democrazia in· pericolo, mostra 
soltanto il tentativo impotente di 
rendere meno sch-ifosa la propria 
genujlessione di fronte all'ordine 
costituito e aile sue leggi. Meglio, 
mille volte meglio, la franca durezza 
dei sostenitori dell'inflessibilità della 
legge, i La Malfa da un lato e i 
Berlinguer dall'altro, che la codarda 
ipocrisia di chi vorrebbe far credere 
che una forma qualunque di Stato 
borghese possa tutelare con infles­ 
sibile rigore qualcosa di diverso dalla 

vita • questa sl «sacra» • del capitale, 
nelle sue basi economiche, nella sua 
sovrastruttura sociale e politica, nei 
suoi apparati giuridici e polizieschi, 
a giusta ragione (ragione di classe) 
incuranti di qualunque vita, umile o 
«preziosa» che sia. 

Lo Stato è violenza. La democra­ 
zia, forma storica dello Stato di 
classe, non puà che essere violenza. 
Accomunare democrazia e classe 
operaia, identificando la sopràvvi­ 
venza dell'una alla sopravvivenza 
dell'altra, significa dimenticare ehe 
milioni e milioni di vite .proletarie 
sono costate due guerre mondiali 
«per la democrazia», ed è costato e 
costa, un giorno dopo l'altro, l'ano­ 
nimo, incalcolabile martirologio del­ 
la lotta di classe. 

Il rifiuto del terrorismo individua­ 
listico non puô tradursi in una di­ 
chiarazione nemmeno più di neutra­ 
lità, tna di vera e propria solidarietà 
con l'ordine sociale esistentejse lofa, 

· è pura e semplice sottomissùme al 
terrorisme organizzato della clœJse 
dominante in un contesto mondiale 
di feroci lotte fra gli Stati, di rab­ 
biosa düesa del privilegio e del pro­ 
fitto in ogni paese, di intimidazione 
sistematica delle classi dominate e 
sfruttate. dovumiue. 0 ci si demarca 
dall'awenturismo terroristico all'in· 
tema di· un-- •mnnmr.nh:>-c. ·~t'b 
proteso a riorganizzare le sue forze 
nell'arduo ma cruciale compito di 
preparare le condizioni soggettive di 
una rivoluzione chiamata ad abbat­ 
tere ogni forma di Stato borghese, 
quindi anche e soprattutto (giacchê 
nulla' si è dimostrato piû stabile, in 
due secoli di dominazione del 
capitale sui lavoro) la democrazia; o 
si ê, per determinazione necessaria 
della meccanica sociale, nef campo 
della violenza e del terrore esercitati 
• poco importa se in forme aperte o 
velate · sui/a classe operaia. Non ci 
sono vie di mezzo. 

NELL'INTERNO 

Più democrazia e più repres­ 
sione 

- Il terrorlsmo e il tormentato 
cammino della ripresa gene­ 
rale della lotta dl classe 

- La storla gloriosa dei mina­ 
tori statunitensi 

- Massacrl a catena di operal 
e contadin! in lndla 

- L'antimllltarlsmo rlvoluzio­ 
nario. 

- U na lettera aperta che per la 
seconda volta non vede la 
luce 

- Corrispondenze slndacall su 
Alfa Romeo, Un/da/, ANIC 
di Gela, SA V dl Aftare 

Perciô, mentre squillano dai 
quattro .punti cardinali le trombe 
della democrazia e dei suoi valori, 
della costituzione repubblicana e 
delle sue origini resistenziali, i rivo­ 
luzionari marxisti proclamano: Nes­ 
suna sospensione della Lotta di 
classe, nessuna tregua al capitale ed 
al suo Stato, nessuna sosta ne/la 
lotta di_ difesa economiëà. came neila 
preparazione sistematica alla latta 
politic« di attacco al modo di 
produzione capitalistico e alla socie­ 
tà poggiante sulle sue basi, nessuna 
concessione ai miti ingannatori della 
:n:c:tica . coesistenza fra le class1: 
delle riforme di struttura, della via 
democratica al socialismo, nessuna 
rinuncia a proclamare la necessitâ 
storica della violenza di classe per 
lnstaurare il socialismo! 

Su questo terreno, soltanto su 
questo terreno, il proletariato potrà, 
ritrovando se stesso, superare insie­ 
me la condizione paralizzante della 
rassegnazione riformistica, demo­ 
cratica e socialdemocratica e la con­ 
dizione disorientante e disorganizza­ 
trice della disperazione terroristica. 
Lo insegna il marxismo, lo conferma 
un secolo e mezzo di storia. 

PRIMO MAGG/0 
MARIANO 

Da moiti anni il 1° Maggio aveva 
perduto il suo carattere di giomata 
di lotta dei lavoratori, e la tradi­ 
zionale manifestazione quella di 
schieramento del proletariato mani­ 
festante contro la borghesia. 

Il fatto che le organizzazioni un 
tempo classiste abbiano abbracciato 
completamente gli interessi naziona­ 
le e «generali-, cui vengono sacrifi­ 
cati i residui perlopiù verbali, di 
quelli proletari, non puô non aver 
contribuito a stravolgere tutte le 
espressioni di massa del proletariato. 

Già negli anni scorsi era ben 
chiara la tendenza all'allargamento 
del corteo dei partiti fino all'inseri­ 
mento della Democrazia cristiana 
con le sue bandiere bianche. 

Dopo i fatti recenti, era inevitabile 
che la DC non solo fosse invitata, ma 
desse il tono alla manifestazione. A 
Milano le bandiere bianche stavano 
al posto d'onore, all'apertura del 
corteo, trasformato in processione 
contro il terrorismo e in appoggio 
dello Stato borghese nella sua 
attuale incamazione democristiana. 

Nell'evoluzione melanconica dei 
partiti e sindacati «della classe 
operaia», non appare, tutto ciô, 
corne una frattura, ma corne la 
logica conseguenza delle premesse, 
più o meno lontane che siano: in 
quel corteo del 1° Maggio, la DC era 
perlettamente al. suo posto. È ridi­ 
colo il debole tentativo dei sinistri 
andati a male di opporsi (ma solo per 
salvarsi la comea faccia) a tale par­ 
tecipazione. Gli slogan, le invocazio­ 
ni, le preghiere erano intercessioni a 
favore della DC e dello Stato che essa 
ha retto e regge. Ben venga dunque a 
gridarli anch'essa in un riscoperto 
«ruolo di massa», contro la cari­ 
catura ultima edizione dell'abomine­ 
vole posizione stalinista, consistente 
nell'addossare la colpa delle malefat­ 
te e delle «reazioni inconsulte» ad un 
partito «antipopolare-, per graziare 

il sistema sociale che lo partorisce . 
Ma non avete occhi per vedere il 
bilancio di questa lurida politica? 

Consolante è che il proletariato 
segua con accresciuta malavoglia e 
in gran parte diserti sia le proces­ 
sioni mariano-operaie, sia le espres­ 
sioni dello squallido popolarismo 
arrancante dietro i fasti d'un tempo. 

Non è solo una consolazione: ê il 
segno che la classe ritroverà la sua 
strada verso la lotta autonoma e 
verso la riconquista delle sue espres­ 
sioni tradizionali di lotta, ' ridando 
aile ricorrenze di scontri sanguinosi 
con la borghesia e lo Stato il loro 
vero, unico significato di classe. 

Due bugie 
in una 

La sera del 1° Maggio, il «Corriere 
d'informazione» ha avuto la peregri­ 
na idea [e la notizia è stata ripresa, 
per quel che ne sappiamo, da una 
radio alternativa] di attribuire anche 
a noi gli incidenti verificatisi a 
Milano al termine del comizio: per 
giunta • onta supremal - ci ha messo 
«sotto le bandiere di Democrazia 
Proletaria», La verità è che ad un 
Primo Maggio mariano come quello 
del 1978 noi ci siamo ben guardati 
da/ partecipare come partita e, se lo 
avessimo fatto, non ci sarebbe mai 
passato per la testa di accodarci a 
coloro che praticano verso le organiz­ 
zazioni sindacali ufficiali e verso i 
partiti cosiddetti operai il piû sfac­ 
ciato codismo, anche se condito di 
un pizzico di ... critica da sinistra con 
bersaglio massimo la DC! 

Due bugle in una. Viva l'alto 
senso dell'eimportanza dell'informa­ 
zione» e dei «doveri prof essionali» del 
giomalismol 

Nella ricca Germania-Ovest o 
nell'indebitatissima Turchia, nell'lta­ 
lia sconvolta dalla crisi o nella «sta­ 
bile» Svizzera, nei paesi occidentali 
in cui lavoro salarleto ed economia 
di mercato passano per «sociali», o 
nei paesi dell'Est in cui essi vengono 
fatti passare per «sociéilismo», do­ 
vunque il Capitale ha un'unica 
divisa: ADDOSSO ALLA CLASSE 
OPERAI A! 

Investira, razionalizzare, ammo­ 
dernare, dunque riorganizzare la 
produzione, renderla più razionale, 
portarla all'ultimissimo stadio del 
progresso tecnico, signifies, sotto il 
capitalismo, comprimere il salaria, 
gettare sui lastrico una parte cre­ 
scente dei /avoratori, esporre gli oc­ 
cupati a ritmi di lavoro infernali. Lo 
sviluppo del capitale, la ragione del 
capitale, la logica del capitale, si 
rivolgono contro le condizioni di vita 
della classe operaia. 

<dl MERCATO Cl COSTRINGE!», 
«LA CONCORRENZA INTERNA­ 
ZIONALE Cl COSTRINGEI», «LE 
LEGGI DELL'ECONOMIA Cl CO­ 
STRINGONO»! - con queste urla i 
capitalisti di tutti i paesi accompa­ 
gnano la loro offensiva contre i sala­ 
riati. E hanno ragione: NON POS- 

. SONO FAR NULLA Dl DIVERSO. Il 
capitale vive dello sfruttamento del 
proletariato. L'antagonismo inconci­ 
liabile fra .capitale e lavoro non 
l'hanno scoperto i marxisti: esso 
esiste nei fatti dell' ordine sociale vi­ 
gente ed è confermato ogni giorno 
dagli atti che i capitalisti sono 
costretti a compiere. 

ln questo antagonismo, che 
impone ai capltalisti di ogni paese di 
,schiumare i <cloro» operai per farsi 
sui merc:ato mondiale la più sfrenata 
concorrenza, in questo antagoni­ 
smo ha la sua base anche la neces­ 
sità della lotta proletaria di classe 
contro il capitalismo. Anche questa 
totta di classe, non l'abbiamo sco- 

Un'unica via: ritorno alla lotta di classe 

perta noi marxisti. Dalla sua irre­ 
sistibile ripresa partono nelle loro 
considerazioni e decisioni tutti i poli­ 
tici borghesi, siano esperti in re­ 
pressione, buffoni di corte democra­ 
tici o l'una e l'altra cosa insieme. Ad 
essa si prepara senza soste la bor­ 
ghesia, epurando e rafforzando il 
suo strumento di dominio, l'appara­ 
to statafe, creando nuovi organi 
repressivi e prendendo pretesto da 
ogni segno di malessere e di rivofta 
nella società per emanare sempre 
più severe leggi terroristiche. 

Mentre cosl la borghesia spinge i 
piccoli borghesi ad una reazione 
impotente ed utopistica, che va­ 
gheggia il ritorno ad una coesistenza 
pacifica, liberale e democratica, fra 
le classi (e questa reazione non 
serve che allo scopo di distrarre il 
proletariato dei suoi compiti storicil, 
è tempo che la classe operaia si 
prepari da parte sua alla difesa 
contra l'offensiva del capitale e alla 
latta aperta contro l'ardine sociale 
capitalistico. E puè> farlo solo par­ 
tendo dai propri interessi di classe, 
dalla propria capacità di lotta, dal 
proprio carattere internazionale, e 
rompendo con ogni illusione demo­ 
cratica corne con ogni partito ed 
ogni organizzazione che predichino 
la conciliazione fra le classi, la pace 
sociale, il rispetto dell'«economia», 
il nazionalismo, il patriottismo, 
l'ossequio al diritto e alle regole del 
gioco borghesi. Se oggi I' offensiva 
del capitale e la concentrazione dei 
suoi organi repressivi colpiscono im­ 
preparata la classe operaia, lo si 

del proletariato ! · 
deve appunto a quei partiti, a quelle 
arganizzaziani, a quel/'orientamento 
palitica, il cui obiettivo è di aggio­ 
gare i proletari al carro degli interessi 
capitalistici e di sottometterli al rigi­ 
do controllo dello Stato totalitario 
democratico, che mena la trusta 
sulle loro spalle. 

Lo si deve anche aile organizza­ 
zioni sindacali esistenti, corne dimo­ 
stra la loro prassi quotidiana nelle 
lotte rivendicative. Quando, invece 
di mobilitare e riunire i proletari in un 
fronte massiccio di difesa, frantu­ 
mano le loro lotte in mille conflitti 
salariali e in mille rivendicazioni 
economiche diverse; quando cerca­ 
no di soffocare la volontà di lotta 
degli operai; quando costringono 
alla moderazione e alla «responsa­ 
bilità» i picchetti di sciopero; quan­ 
do non esitano a dichiarare aperta­ 
mente che, se proclamano uno scio­ 
pero, lo fanno solo per controllare la 
collera della base e impedire movi­ 
menti rivendicativi spontanei; quan­ 
do abbandonano al proprio destina 
i disoccupati, c'è un'assoluta coe­ 
renza in questo modo d'agire: non si 
puô spasare la causa della economia 
nazianale senza tradire quel/a dei 
suai sfruttati. Ma, con ciè> stesso 
esse confermano anche che fra 
capitale e lavoro esiste un antago­ 
nismo inconciliabile, e che coloro i 
quali perseguono la composizione 
degli interessi e la conciliazione fra 
le classi, in realtà incarnano e di­ 
fendono soltanto gli interessi del 
capitale. 

Per difendersi, per sottrarsi al 
controllo di apparati sindacali oppor­ 
tunisti, la classe operaia deve 
costruire dal basso la propria unità 
di lotta, e affasciarsi nelle fabbriche 
e nelle aziende corne al di là dei 
confini della fabbrica e dell'azienda, 
alla base dei sindaè:ati (ma indipen­ 
dentemente dai rappresentanti del­ 
l'apparato sindacalel) corne al di là 
dei loro confini - e questo affa­ 
sciamento puè> nascere soltanto 
dalla preparazione e attuazione di 
una lotta inflessibile per rivendica­ 
zioni comuni a tutti i proletari 
(aumenti non fittizi del salaria, mag­ 
giori per i peggi retribuiti; riduzione 
della giornata lavorativa senza pardi­ 
te di salaria; salario pieno a disoc­ 
cupati e sottoccupati; salaria mini­ 
mo ai giovani in cerca di primo 
impiego; limitazione dei ritmi di 
lavoro; parità di diritti e condizioni di 
vita e di lavoro degli operai immi­ 
grati; contro i licenziamentil), di una 
lotta condotta con le sole · armi 
capaci di portare la classe lavora­ 
trice alla vittoria sui terreno della 
guerriglia quotidiana contro il capi­ 
tale e, sopratuttto, al miçilioratnento 
delle sue condizioni di lotta, al rat~ 
forzamento della sua capacità di 
resistenza (sciopero il più esteso 
possibile, sanza preavviso e senza 
limiti di tempo; unificazione di tutte 
le lotte salariali; solidarietà attiva; 
organizzazione dell'autodifesa pro­ 
letaria ad ogni attacco contro i sala­ 
riatil. Giacchè l'essenziale, in queste 
lotte, non è soltanto la possibilità di 
condurre ad un alleviamento delle 

condizioni di vita della classe 
operaia (finchè dura il capitalismo, 
un miglioramento sostanziale e 
duraturo di queste condizioni non è 
possibile), ma è soprattutto la cre­ 
scente salidarietà fra praletari, che 
ne è il prodotto; l'essenziale è che 
esse sono una scuala di guerra, 
della . stessa, inevitabile guerra di 
classe, alla quale, da parte loro, in 
tutti i paesi si preparano i capitalisti. 

"IL MERCATO Cl COSTRINGE!", 
"LA CONCORRENZA INTERNA­ 
ZIONALE Cl COSTRINGEI", "LE 
LEGGI DELL'ECONOMIA Cl CO­ 
STRINGONOI" - gridano i capitali­ 
sti. E sia. Essi costringono i capi­ 
talisti, e tutti coloro che con i 
capitalisti fanno causa comune, allo 
sfruttamento, .alla repressione, al 
bestiale massacra dei popoli semi­ 
coloniali, alla guerra. Ma, appunto 
perciè>, la classe operaia potrà sol­ 
tanto liberarsi se distruggerà il 
mercato, la concorrenza, i confini 
nazionali; insomma, l'ordine sociale 
che poggia su leggi cosl inesorabil­ 
mente costrîttive. E solo la classe 
operaia puà distruggerli; perchè con 
quelle leggi essa e soltanto essa Ê IN 
ANT AGONISMO INCONCILIABI­ 
LE. Soltanto essa puà colpire il male 
aile radici. 

Ma, a questo fine, la classe 
ooeraia ha bisogno del potere 

Il nr. 266, 6-19 maggio 1978, 
del quindicinale 

le prolétaire 
contiene: 
- L'eurocommunisme, cet 

antimarxisme; 
- La nouvelle v1ct1me de 

l'impérialisme français: le 
Tchad; 
Faire f;ace aux nouvelles at· 
taques de la bourgeoisie et 
de l'opportunisme contre 

politico, deve cioè elevarsi da 
classe sfruttata in ogni azienda, in 
ogni ramo d'industria, in ogni 
paese, a classe dominante interna­ 
zianale; deve imboccare la via della 
violenza rivoluzionaria; deve distrug­ 
gere l'apparato di protezione dell'or­ 
dine esistente - lo Stato borghese - 
ed erigere la propria dittatura, per 
spianare il terreno, mediante in­ 
terventi qispotici nei rapporti di pro­ 
duzione, alla nascita di una società 
senza lavoro salariato, senza classi, 
e quindi sanza oppressione; una so­ 
cietà che poggi non sulla concor­ 
renza, ma sulla solidarietà mondia­ 
le: la società comunista. 

Ma, appunto percià, per la tra­ 
sformazione della lotta salariale 
anche la più modesta in una scuala 
di guerra di classe, per l'unificazione 
di tutte le lotte in una latta palitica 
generale, per la preparaziane della 
vittoria rivaluzianaria, per l'esercizio 
della sua dittatura, la classe operaia 
ha bisogno della teoria marxista te­ 
nacemente difesa nella sua intatta 
potenza, di un chiaro programma, di 
una volontà concentrata, di una 
rigida organizzazione internazionale, 
della vivante incarnazione delle 
esperienze di lotta del passato: ha 
bisogno del suo partita camunista 
internazianale. 

les foyers des travailleurs 
immigrés; 

- , La manifestation du 1er 
Mai à Paris; 

- Le PC italien: la rage de 
servir et de faire servir; 

- L'agitation dans le P.C.F.; 
- Après la farce des élections, 

celle des négociations; 
- Italie: un symptôme qui 

laisse bien présagir de 
l'avenir; 

- Un paynous la botte. 
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in mareria di ordine pubblico, 
govcmo e parlamento stanno dimo­ 
suaodo un'efficienza e una tempe­ 
stività .impressionanri, · Mentre alla 
commissione giustizia della camera 
prosegue ad oltranza la discussione 
sulle modifiche alla legge Reafe, per 
gil,ingere in tempo ad evirare il 
reJativo referendum, la commissione 
interni ha approvato il decreto legge 
conero il terrorisme, emanaro in tutta 
fretta all'Iadomani del rapimente di 
Moro. 

Seconde il «Corriere della Sera» del 
2213. questo decrero ~restituisce· a/Je 
/orze dell'ôrdine ,ma parte di quei 
poteri che negli ultimi dieci anni 
erano stati altribuiti t1I magistralo per 
assicumre al cilltldino maggiori gar(m­ 
zie di libertà»; con bella dis.involtura 
l'articolisra afferma ehe un anno fa 
tali provvedimenti «non sarebbero 
stali neppure proponibiii: le /one 
democratiche del Paese non li avreb­ 
bero consentiti e non li 11t1rebbero 
accettali», dimenticando che è più di 
un anno che essi sono stati proposti, 
che si discute sulla necessicà di leggi 
eccezionali per d,kndere le cistitu­ 
zioni democ.niciche1>, che le prime 
misure sono entraee in vigore fin da\ 
maggio '77 (Iimitaaion] aile disposi­ 
aioni della riforma carceraria e 
provvedimenti sulla sicurezza delle 
carceri) e che j disegni di leg.ge riguar­ 
danti le norme Ofli in vigore furono 
presentati fin dall'estate scorsa in 
attuazione dell'accordo di luglio frai 
partiti (vedi cP.C.P dd 1812/78, n. 4). 

Si uatta dunque di una evoluz.ione 
che il rapimenre di M9to ha solo 
accelerato, non dererminato, e chc 
rispende alla necessità dello stato 
borghese di n.fforzare la propria co­ 
razza non tanto conuo il terrorismo dj 
oggi, q.uanto contto ta minaccia ben 
più grav.e del risorgete delï« Jotta di 
classe c del\' esp\osione delle tensioai 
sociali sempre più inasprite dall'ag­ 
gravarsi della crisi. 

PIU' DEMOCRAZIA E 
PIU' REPRESSIONE 

Delle norme riguardanti le inter­ 
cettazioni telefoniche. il fermo di 
polizia, la facoltâ della polizia di 
inrerrogare in assenza del difcnsore, 
abbiamo parlato sul n. 4 di «Program­ 
mu del 18/2/78; a queste vanno ag­ 
giunte aitre disposizioni (tutte enrrare 
in vigore il 23 marzo): 

. lstituzione del reato d·i creque­ 
stro per /inalità di terrorismo e di 
eversione dell'ordine democratico», 
per cui è prevista la pena di trenr' anni 
se il prigioniero sopravvive, e dell'er­ 
gastelo se muore; è invece previsro 
uno sconto di pena per il rapitere 
pentito che si adoperi per la 
liberazione dell'essaggio. 

- Censimento urbano: per rendere 
più facile alla polizia la scopena di 
"cevi", l'art. 12 dispone che «chiun­ 
que a/iena, ~ede in locazione o a 
qualunqu.e titolo consente l'usa di 
fabbricali, ha l'obbligo di comenicere 
all'aulon'tiJ locale di pubblica siourez­ 
za, entro 48 ore dalla consegna dei 
/abbn'cali stessi, l'esatta ubicazione di 
essi, nonchè le genera/iliJ tlell'acqui­ 
rente, del conduttore o della persona 
che (ljSume /11 tli'sponibilità del bene e 
gli erlremi del documenlo di itlentilà 
o di riconoscimento, cl,e .tleve essere 
ncbiesso all'inlere.ualo». La lc'gge è 
esresa a tutti i conttatti stipulati dopo 
i\ ?,O 16 J 77. Su q uesta disposiaione 
non sono mancate crfriche anche degli 
organi giudiziari dello stato, che 
l'hanno giudicata di difficile applica­ 
zione e tutto somato inutile, e ne 

hanno proposto la modifica. Dai 
giornali non risulta se la norma è 
rimasta nel decreto approvato alla 
camera; questo comunque non altéra 
la sostanza della legge e il suo carat· 
rere di controllo anche sulla "vita 
privata" dei cittadini. 

• Riciclaggio di denaro sporco: è 
prevista la pena della reclusione d11 
quauro a dieci annie la multa da uno 
a venri milioni. 

- Isriruzione del reato di attentato a 
impianti pubblici (cabine telefoniche, 
calcolatori, elaboratori elertronici 
ecc.). 

• Deroghe al segreto istruttorio: in 
casi particolari sarà possibile uno 
scambio di informazioni tra giudici 
istrutteri e tra magistrati e organi di 
polizia che si occupano di inchieste 
diverse. 

Con le modifiche alla legge Reale 
divc:ntano reato . anche «gli asti 
prep4r:atori obiettivamente nlevanti, 
direlli in modo non equivoco a com­ 
mettere un delitto di particolare rile­ 
vanza sociale», (quindi anche un 
picchetto o sciopero combattivo): 
sono cioè convertire in reato le 
"indicazioni" in base aile quali il 
giudice poteva ordinare il confino, e 
per tali reati è previsto il mandato di 
canura obbligatorio e il fermo di 
.polizia per gli indiziati. lnoltre, per il 
reato di <1atti preparatori» di un 
delitto (e anche per altri) la legge 
prevede la concessione delJa Iiberrâ 
provvisoria solo se accompagnata dal 

diviero di soggiorno o dal soggiorno 
obbligato, il che significa che il 
confino politico non viene del runo 
abolito ma resta in vigore per i casi in 
cui non puô sostituirlo la prigione. 
t ovvio che non intendiamo ag­ 

giungere la nostra voce al coro delle 
recrimiaazicni per le limitazioni delle 
"libenà costituzionali": i maggiori 
poteri dari alla polizia, le leggi 
sernpre piü répressive. rappresenrano 
solo la legalizzazione degli strurnenti 
che il potere ha sernpre usaro contre 
chi minaccia le sue istituzioni. L'ag­ 
gravarsi della crisi economica e sociale 
capitalistica rende perô necessaria una 
maggiore razionalità ed efficienza del- 
1' apparato repressivo e a questo scopo 
rispondono i provvedimenti in pre­ 
parazione per il rafforzamento della 
polizia (completamenro degli organi­ 
ci, aumenti delle retribuzioni e asse­ 
gnazione di attrezzarure piû moder­ 
ne) e la messa in funzione dei servizi 
segreti: il SISDE (servizio di sicurezza 
civile) ha il compito di formare un ar­ 
chivio di dari il più possibile cornpleto 
(le indagini per il rapimento di Moro, 
con perquisizioni a tappero e intercet­ 
tazioni telefoniche continue, fornisco­ 
no indicazioni preziose sopratrutto 
per il futuro); il SISMI (controspio­ 
naggio militare) tiene i contatti con i 
servm segreti di tutti i paesi 
occidentali, in particolare della Nato, 
per lo scambio di dari sui terrorisme. 
A questo proposito ê interessante no­ 
tare corne la borghesia tenda ad or- 

N 1.. . ll . . dl 1. . ota pre lllllnare ·su a nstrutturaz1one e sa ano 
I difensori del modo di produzione 

borghese hanno sempre ·sostenuto che 
le leggi ddl'economia capitalistièa 
vanno rispetta:te: il loto disconosd­ 
mento condu-rtebbe aUa rovm,. Cosl 
,il pilastro della prospecriEà della 
naiione sareb,be l'irnpresa, a cui 
attcntcm!:b\)c~o cont.inu'Ul\cnt.c mü.\c 
«dernoni · m&ligni•: testri1:-ione dèJ 
credito, .restrizioee dei mercati, imf)"o­ 
sizione fiscale ecc., e, .pil) cmdigno> 

. di tiitti, il lavoro salariàto con le sue 
irresponsabili tendenze a ridune orari 
e riani di lavoro e ad aumentare il 
salario e la sfera dei diritti acquisiti. 
Cosl l'econom,ia esigt che, arrivati a 
un certo Jivello I contrasti tra i dif~ 
ferenti capjta:li, si prend·a di petto la 
questione del costo del lavoro per ri­ 
condurlo entro limiti «accettabili>. U 
pàdronato e lo stato, suo strumento, 
esprimono cotalmente queste istanze 
provenienti dalla suu.tnua cconomi­ 
ca, e landano appdJi ora angosciaci 
ora moralistici alla classe op.eraia, per­ 
chè vi si adegui. 

Il padmaato all' attacco 
Ne\ corso del 1976 il capitale ita­ 

li.ano aveva insis.tentemente indicato 
le direttrici cui avrebbe dovuto infor­ 
marsi l'azione sindacaic: taglio degli 
automatismi immediati (scala mobile, 
scatti di anzianità) e differiti (in­ 
dennirà di liquidazione), mobilid,, 
limitazione rivendicativa sui terreno 
salariale, fiscalizzazione degli oneri 
sociàli. ln cambio, con sim·ile attestato 
di fedelrà in mano, al sindacato sa­ 
rebbe stato concesso q.ualcosa su.J' 
piano di un minimo di comparte­ 
cipazione. 

L'anno scorso la richicsta si faceva 
più pressante e precisa. In giugno il 
.presidenre dell'lntersind, Massacesi, 
riteneva cnecessari11, in 11utunno o.d in 
invemo, tma ttat1atit111 con i si111/11Ç1ZIÎ 
sui lemi degli a11tomatismi slllllf'Ïllli, 
sugli sèatti e su/le intlennili tli anzia­ 
nili («24 Ore• 10/6/77). ln ottobre la 
commissione lavoro del senato acco­ 
glieva aun ordine del giorno che 
impegna l'esecutivo a favorire /ra 
i'altro uniJ iniziativa interconfederale 
per la ristrutturazione del salaria 
prima del rinnovo dei contratti delle 
grandi categon'e» (29110). Infine, in 
novembre, il sonosegretario al lavoro 
sottolineava la necessità di ariformare 
subito /'attuale stru ttura del salario 
per rompere la spirale di au.tomali­ 
smo. dagli scatti di anzianiti alla scala 
mobile•. Dai canto suo. la Confin. 
dustria rendeva noto un documento 
in cui, dopo aver rivendicato la va­ 
forizzazione delJa professionalità, scri­ 
veva: «Revisione, per via j)atlizia, 
dell'attuale strutlura del costo del 
lavoro eliminando gli automatismi 
che agis&ono sui/a retribuzione e le · 
ind.icizzazioni operanti sugli istiluti 
contr(Jl/uali» (30110). 
.Calma; signori, calma! Il sindacato 

oon è rordo aile vostre esigenze, anzi 

è già al lavoro: apre il gran d.ibattito 
l' onorata Cgil al suo congresso di giu­ 
gno. Seguitanno Uil, Cisl e Flm. 

l s.iadacati «œagiscono» 
NeU'anatizzare '1e proposte finora 

cmene in c~po sindacale, e in anesa 
di conoscere q,ua.nto di .pitl p.reciso 
us«irà dal convegno del 17 / l 7 maggio 
in programma a Roma, occorre anzi­ 
tutto distinguere ua il fondamentale 
è l'accessorio. Se per qucst'ultimo 
esistono differeaziazioni fra j sinda­ 
cati (in genere riguardanti i tcmpi e i 
modi di attuazfone) e all'interno di 
ognuno di essi, sui primo esiste 
accordo completo. Per tutti, infatti, 
scopo dichiarato della ristrutturazione 
del salario è di rendere la forza lavoro 
più reddiùzia. 

Naturalmente, quando i sindacali­ 
sti vanno dagli oper:u non gli dicono 
brutalmente in faccia, corne fanno i 
borghesi, tutta la verità: qualche sto­ 
riella gliela devono pur raccontare. 
Essi affermano che alla base di tutta la 
ristrutturazione della busta paga, c'è 
l 'esigenza di recuperare lo spazio 
contrattuale insidiato dall'avanzare 
minaccioso degli abtomatismi! A 
questa tesi si possono fare intanto due 
osservazioni: primo, lo spazio con­ 
uattuale è ridotto non per l'încalzare 
degli automatismi, ma perchè i 
sindacati stessi lo hanno limitato 
attraverso la moderazione salariale 
imposta alla base in occasione dei rin­ 
novi contranuali nazionali cd azien­ 
dali; secondo, occorre veramente una 
massiccia dose di faccia tosta per pre­ 
tendere di ridurre l'area 'garantita' e 
nello sresso tempo predicare nuovi 
sacrifici, perchè questo vuol dire che 
ogni automatismo ceduto sarà una 
perdita secca sui salario, cne non verrà 
pirl riconquistata. Del resto, lo stesso 
Lama al recente congress6 della Cgil 
ha parlato chiaro: «Un incontrollato 
incremento dei ralari e quindi dei 
consumi individuali. oltre a contrad­ 
dire la crescita dei servizi sociali e 
delle ri/orme. oltre a contrastare ,ma 
politica di investimenti per la Piena 
occupazione, produce squilibrî ed 
un.z ina"estabile corsa a consumi non 
necessari e crescente insoddis/azione 
anche perle morse popolari ... Occo"e 
che. come negli a/tri paesi. si riduca 
sostanzialmente ne/ costo del lavoro 
/'onere conlributivo integrando gra­ 
dua/mente altraverso il fisco il finan­ 
zi.z;,,ento de/14 previtlenza e del si­ 
stem,i sanitario. Ma occo"e anche 
/'eliminazione progressiva dei mecca­ 
nismi automatici. esclura la scala 
mobzJe. come la liq,uidazione, gli 
sc,itti. le mensiliti aggi11n1i11e aitre la 
tredicesima... Non c 'è dubbio che 
/'assoluto rifiuto di qualszizsi mobilità. 
extraaziendale si presenla ta/volta 
come i"agionevole, eonlraslantlo la 
politica di risanamento azientiale e di 
a11men10 della produttivti. Inoltre il 
perdurare per mesi e per anni della 

cana integrazione per gruppi consi­ 
stenti di lavoratori rappresenla... un 
/allore negativo anche rolto tÏ profilo 
sociale e morale, con conseguenze 
neglllit1e per Pesborso .,Ji denaro 
pubblico» (716). 

Delle difficoltà che i sindacaù 
int.onuano f~ . i \avo.rau.roi. ·pc:z.-Isr 
passafe la .ristmtturuione, se ne ren­ 
dono como gli stessi borghesi, i. quali 
nel «Sole 24 ore> del 3/11/78, 'am­ 
mettono che le cposizioni scoinode,. 
del sindacato si «ttaducono in 'quoti­ 
dtizne di/ftcollà di gestion'! del 
movimento, che potrebbero anche di­ 
ventare insopportabili». La borghesia 
vede dunque il pericolo per i propri 
interessi essenzialmente nello scuso 
entusiasmo con cui la base si di­ 
sciplina <1democraticamente1> aile deci­ 
sioni dei venici. 

I punti del contendere 
Ma quali sono i punti attorno ai 

quali i sindacati vorrebbero aprire. il 
più presto possibile una venenza, 
anche se le posizioni non sono ancora 
ben precisate e in akuni casi addi­ 
rinura contrastanti? 
Egualitarismo: va distinto jn 2 

campi: 1) fra le varie categorie, 2) 
all'interno di ogni categoria, fra 
operai e impiegati. Circa questi due 
campi, si propende verso una progres­ 
siva parificazione al fine d,i disboscare 
la famosa giungla; perô, corne spiega 
Trentin, cnon Ii equiparerà iutto al 
livello più alto, ma ai limiti che noi 
indich,izmo• (12110). In pratica, non 
sarà l'operaio a raggiungere l'impie­ 
gato, ma si tenderà a far scendere 

. questo al livello di quello; cosl pure 
fra le varie categorie regolate da 
contratti molto divaricati. 

Struttura del ra/ario: Il costo 
complessivo del lavoro si puô distin­ 
guere grosso modo in 3 voci: salario 
diretto (paga mensile),, salario indiret­ 
to o differito (mensilità aggiuntive, 
liquidazione ecc.) e oneri sociali. 
Semplificando, esse occupano rispetti­ 
vamente il 50, il 20 e il 30% del 
totale. La tendenza è di aumentare il 
salario diretto. ridurre il salario indi­ 
retto, e regalare ai padroni i soldi che 
attualmente pagano ~n oneri sociali. 
Ma vediamo meglio. 

La prima considerazione che fanno 
i borghesi è che negli altri paesi euro­ 
pei la quota di salario diretto è supe­ 
riore a quella italiana. Si evita perô 
con cura di parlare dei valori base, 
della massa del salario in rapporto al 
potere d'acquisto della moneta nazio­ 
nale. Ora, basare un'argomentazione 
esdusivamente su percentuali è un'o­ 
perazione campata per aria, senza 
dire. poi, che se i raffronti dimostras­ 
sero che gli operai italiani sono più 
'protetti' di quelli stranieri, sarebbe 
un' occasione buona per dimonrare il 
proprio internazionalismo spiagendo 
i sindacati europei a lottare per 
portare tutti i lavoratori d 'Europa allo 

standard di quelli italiani. Il pro­ 
blema ricbiede un po' d'attenzione, 
perchè si tratta di un colpo di mano 
notevole, con cui si annullano d'un 
colpo dei benefici che al proletariato 
sono costaci, anni di lotte. 
Nella nostra ipQtesi, il salario 

direrro · ~ }() e quello· diHeiito 20. 
Sempre semplificando, si puô dire che 
i sindacati v.orrebbero portare il primo 
a 60 e il secondo a 10: la somma non 
cambia. Ma che cosa succederà in real­ 
tà? Prendiamo le mensilità. Dovranno 
essere 13 per tutti (14 secondo la 
Cisl). Le mensilità eccedenti (viene 
considerato tale anche il premio di 
produzione) andrebbero ripartite fra 
que.ste tredici. 

Ma dove i lavoratori prenderanno la 
stangata maggiore sarà sull'indennità 
di licenziamento: 10-12 anni, calcola­ 
ti sull'ultima retribuzione annua, ma 
senza la contingenza maturata dal 
febbraio '77. Ciô che qui viene tolto 
dovrebbe andar ripartito o nelle men­ 
silità di base o in un macchinoso 
fondo sociale (U il). Sia le mensilità 
eccedenti la tredicesima sia la parte di 
di liquidazione che andrebbe nel sa­ 
lario diretto sarebbero congelate, e 
ben presto erose .dall'inflazione, per 
scomparire infine del tutto, mentre i 
sindacati si guarderebbero bene dal 
lottare per recuperarle. 

Scatti di anzianità. Gli scatti non 
sarebbero più legati all'azienda ma al 
lavoro per un massimo di 5 (attual­ 
mente gli operai ne hanno in media 
4, gli impiegati 12). Questa inno­ 
vazione, mentre appiattisce conside­ 
revolmente i livelli impiegatizi (so~ 
prattutto i più bassi), ha lo scopo 
preciso di facilitare la più ampia 
mobilità dei lavoratori. 
Scala mobile. Circa la scala mobile, 

che è I' automatismo per eccellenza, 
finora la parola d'ordine era: la scala 
mobile non si tocca! Nella sua ipotesi, 
la Cisl propotie di diminuiène la perio­ 
dicità (scatti ogni 4 mesi anzichè 3) in 
cambio delle solite garanzie da parte 
del governo di un «mutamento di 
politica economica che inizi·a risolvere 
i problemi dei lavoratori•. Per ora, gli 
altri sindacati hanno respinto la 
proposta. La Cgil, per esempio, ritie­ 
ne che con le proposte in tc:ma di 
scatti di anzianità e di liquidazione gli 
operai siano già sufficientc:mente fre­ 
gati. Ma, q.uando si imbocca una 
strada in discesa, si va sempre più in 
basso, man mano che le 'esigenze del 
Paese' si appesantiscono. 

Mobzlitii. Non ci saranno più 
limiti: reparto. stabilimemo, azienda, 
regione, diventeranno tutti territori 
senza frontiere per una classe operaia 
sempre più appendice del capitale. 

Onen· soc,izli. Le esigenzc: della 
borghesia di recuperare i propri 
profÎtti trovano in questo aspetto della 
busta paga la massima realizzazione. 
Infatti i soldi che finora i padroni pa­ 
gavano allo stato sotto forma di tasse 
per i servizi sociali sarebbero fiscaliz- 

ganizzare ormai a livello internaziona­ 
le il suo apparato repressivo e poli­ 
ziesco non preoccupandosi dei «sacri 
confinj,. che «dividono,. un paese 
dall 'altro. 
li caso Moro, corne già il caso 

Schleyer, offre l'occasione di speri­ 
mentare e pe.rfezionarc: tale apparato. 
1 giornali hanno infatti segnalato 
l'esistenza al Viminalc di terminali 
collegati con il centro elettronico di 
Wiesbaden, e dc:lla prcsenza in ltalia 
di esperti sui rerrorismo dc:i vari paesi, 
non solo europei, mentrc: il parla­ 
mento europeo prepara piani di coo­ 
perazione internazionale per la pre­ 
venzione e la lotta contro la ccrimi­ 
nalità politica:o. 
Tutto questo perô non basterebbe a 

fronteggiare la minaccia della ripresa 
della lotta di classe senza l'appoggio 
dei partiti opportunisti e dei sindaca­ 
ti, subito accorsi a svolgere il loro com­ 
pito di sostegno della borghesia. Le 
organizzazioni sindacali, il cui compi­ 
to preciso vorrebbc: essere quello di 
difendere gli interessi dei lavoratori, 
hanno organizzato infatti una mobili­ 
tazione generale non in difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro dei pro­ 
letari, ma dello stato borghese comro 
il terrorismo, e hanno addirittura pre­ 
disposto un piano «operativo• che 

prevede fra l'altro assemblee di fab· 
brica «per diffondere Ira gli operai i 
concetti di lot/a e di vigilanza conlro 
tl te"orismo negli Itessi posti di 
lavoro» (il che dimostra che la classe 
operaia spontaneamente non muove­ 
rebbe un dito in difesa dello stato 
democratico!), il completamento degli 
organici della polizia e della magistra­ 
tura, la disponibilità dei siddacati a 
costituirsi parte civile nei processi 
contro i terroristi, ecc. Per completare 
gli organici della polizia è stato ad­ 
dirittura proposto di impiegarè i 
giovani disoccupati per i servizi negli 
uffici (l'idea è addirittura macchiavel­ 
lica: si offre ai giovani un lavoro 
precario, ingrato e mal retribuito che 
ha l'apparenza di risolvere almeno in 
pane il problema della disoccupazio· 
ne e, intanto li si .toglie dalle piazze 
per imc:grarli nello Stato!). 
Le manifestazioni del 25 aprile e 

del 1 • maggio dovevano, pelle inten­ 
zioni dc:gli opportunisti, dimosfrare la 
loro capacità di controllo sui lavora­ 
tori. Le piazze mezze vuote hanno 
dimostrato chc: i proletari istintiva­ 
mente non sono poi cosl entù'siasti 
di manifestare in difesa di un ordine 
democratico che puô essere mame­ 
nuto solo contro, non a favore, dei 
loro interessi di classe. 

t uscito il nr. 11 (1 maggio-15 
giugno 1978) di 

le prolétaire 
supplément Suisse 

col seguente contenuto: 
L'unique voie de l'émancipa­ 
tion du prolétariat est celle de 
l'insurrection, de la destruc­ 
tion de l'Etat bourgeois et de 
la dictature; 
Face à la crise, une nécessité: 
la lutte de classe; 

- OCI: dans l'ornière du centri­ 
sme; 

- Espagne: le léninisme à la 
poubelle; 

- La Suisse: plaque tournante de 
l'lntemationale des flics; 

- La démoc12tie syndicale, ou 
comment on t12nsforme un 
mythe petit-bourgeois en une 
révendication ouvrière; 

- Manifeste 77: notre critique 
confirmée par les faits; 

- Firestone: tous derrière l'Etat!; 
Le sens de la manifestation du 
15 avril contre la PFS: prouver 
sa bonne foi à l'Etat; 

_< À propos d:i, refÈœt1dum. du 
28 Mai: Les communistes et 
l'avortement. 

ln occasione del 1 • maggio è 
uscito il numero speciale di 
Proletarier aller Lander, 

vereinigt Euch! 
al qùale rivolgiamo intanto il 
saluto più caloroso. 

- Der einzige Ausweg: Zu­ 
rück auf den Boden des 
proletarischen Klassenkam­ 
pfes! 
Die Bedeutung des 1. Mai 
für die internationale Ar­ 
beiterklasse; 
Offene Kanen in einer 
bürgerlichen Herrenrunde 
über die Arbeitslosigkcit; 
Zur Frage der Betriebsriite: 
Wahlfimmel oder Kamp­ 
fvorbereitung; 
Programm der IKP. 

PERCHt LA NOSTRA ST AMPA 
VIVA 

ROMA. la compagna B. 10.000; 
MILANO: strillonaggio 26.600, 
sottoscrizione 14.900; SAVONA: 
sottoscrizioni 13. 000, strillonaggio 
25.800; VALFENERA: Romeo 
salutando Nereo e Turiddu 
10.000; 

zati, cioè non peserebbero più sui 
costo del lavoro della singola impresa 
ma su tutta «la comunità nazionaJe,.; 
quindi lo stato non li chiederebbe più 
direttamente aile imprese, ma li,recu­ 
pererebbe attraverso nuove tasse per 
tutli i. cittadini. Poichè chi paga è il 
'cittàdino' lavoratore, ne segue cbe gli 
operai pagheranno di tasca propri,i 
quanto ad essi spetta e che resterà 
gestito da/ nemico di classe. Questa è 
un'ulteriore salassata al salario. Natu­ 
ralmente, su questo punto i sindacati 
fanno la voce grossa: questa volta i 
capitalisti dovranno pagare le tassè; 
guai agli evasori fiscali! Chi abbia un 
po' di tempo da perdere, provi a fare 
il conto di quante volte il sindacati 
hanno detto ciô, e lo mettano a raf­ 
fronto con i risultati conseguiti. 

Epilogo 
Si comprende bene che i padroni 

possano dire che «nessuno ritiene che 
il sindacato debba errere escluso dalla 
stanza dei bottoni: al contrario», e che 
«al Paere necessita un sindacato forte e 
capace, che possa e sappia interpretare 
,J proprio ruolo ponendo la proprio 
esperienza e la propria capacità di 
mobzlitazione al servizio dei pn·ncipî 
generRli .... dell'occupazione e de/14 
latta a/l'in/lazione.... Querla è .... 
rivalutazione ed esaltazione del ruolo 
del sindacato, Jorza viva e indispen­ 
sabzle, al pari degli imprenditon·, del 
processo di risanamento delle strut­ 
ture dello stato• (5/7/'77). 

Ma succede sempre cosl: dà ai 
padroni una mano, e ti domandano 
tutto il braccio. 1 sindacati hanno dato 
ai padroni tutte · e duc: le braccia (dei 
lavoratori) e i padroni ancora non 
sono contenti: vogliono il cuore e la 
mente, vogliono cioè un'adesione 
anche formale a tutti i valori della 
socic:tà borghese. Ma sanno anche di 
chiedere molto. E sanno che il sin­ 
dacato, per poter controllare il pro­ 
letariato ,' deve far mostra di un 
minimo di 'conflittualità' almeno sui 
piano verbale. Citiamo un caso 
emblematico. 

Il 31/6/77 sui «Il Sole . 24 Ore• 
compare un articolo con cui, dopo 
aver elogiato i sindacati per la loro 
responsabilità (cd espresso qualche 
apprensione che i fermenti dell~J;,~se 
la minaccino) si chiede ai sindacati un 
atto pubblico di adesione incondi­ 
zionata allo stato e al. padronato. 

Ebbene, «un autorevole leader sinda­ 
ca/e telefona a/l'au/ore del corsivo» 
complimentandosi per «l'equ,Jibn'o 
della diagnosi e per il tono civile con 
cui è espresra». Non solo: aggiunge 
che è d'accordo con tutto il contenuto 
dell'anicolo, salvo, sembra, rimpian­ 
gere i bei tempi in cui i pàdroni erano 
più manifestamente anti-operai, mc:n­ 
tre oggi il loro discorso sarebbe dive­ 
nuto csottzle, rerio, e percià insidio- 

. so». Soprattutto rivolge una calda pre­ 
ghiera: per carità, non face il mio 
nome, io queste cose le dico a voi 
(siamo fra amici!); mica le posso dire 
agli operai. E «24 Ore,. ha abbastanza 
istinto di classe da accontentarlo, 
mantenendone l'anonimato e prc:n­ 
dendo lo spunto per fargli la lezion­ 
cina morale e civica: «spzizce di dover 
notare come, in qualche rettore delle 
confederazioni, alberghi una strana 
nostalgia per il padronato più bieco 
ed antioperaio: quasi che una matura­ 
zione delle relazioni industriali (o, se 
vogliamo espn·merci in termini marxi­ 
sti rn della 'qualità della lolla di 
classe') non sia nell'intererse di tutti. 
Comunque il dibattito continua: per 
noi, sotto g/i occhi di tutti». Per i 
sindacati invecc:, in due sedi diverse: 
sulle piazze, per la demagogia; 
nell'anonimato, pc:r gli accordi che 
contano. 

Preso atto di questo elogio fatto dal 
padronato, i bonzi sindacali, che 
ancora non hanno finito di sistemare 
le proposte sui salario, si sono subito 
messi al lavoro per cercare nuove «ver­ 
tenze> con cui fregare il proletariato. 
Non contenti di anni di patto sociale 
contrassegnato da moderazione riven­ 
dicativa, pompieraggio, accordi per 

·· sopprimere le festività, perla mobilità, 
pc:r bloccare la contrattazione azicn­ 
dale, per il risanamento delle gestioni 
dei servizi (asili, trasporti ecc.), e del 
malloppo costituito dalla ristruttura­ 
zione del salario, ora cercano allori 
'moralizzando' le pensioni di inva­ 
lidità. Con la scusa degli abusi e 
dell'enorme deficit dell'Inps, i proie­ 
tari, dilaniati dal capitale, dovranno 
sudare per farsi riconoscere l'invalidi­ 
tà parziale o totale. Del resto, che 
importa se l'operaio stringe la 
cinghia, viene selvaggiamente sfrutta­ 
to o gettato sui lastrico, è costretto a 
muoversi dove il capitale comanda, 
purchè l'economia del nostro amato 
paese ritorni florida? Sono ben corpo­ 
rativi, questi proletari, se pretendono 
che il sindacato faccia i loro interessi! 



pagina 3 IL PROGRAMMA COMUNISTA 

Il terrorlsmo e il tormentato cammino 
della ripresa generale della lotta di classe 

(Seguito dai numeri 7, 8 e 9 I 1978) 
Abbiamo .preferito seguire la via indiretta della rie­ 

vocaziône storica del cammino di formazione del Partita 
bolscevico fra il 1898 e il 1905, sui piano teorico corne su 
quello delle indicazioni pratiche e tattiche, per chiarire 
l'atteggiamento del marxismo (atteggiamento solo in 
apparenza contraddittorio, corne scrive Trotsky parian­ 
do del ruolo della cospirazione nel processo rivolu­ 
zionariol di fronte al terrorisme: critica di principio del 
terrorismo individualista e romantico, ,:ivendicazione 
della violenza e del terrore nella strategia generale clas­ 
sista della conquista del potere. Possiame ora formulare 
una serie di considerazioni conclusive, in polemica 
diretta con la valanga di deformazioni interessate alle 
quali, nei più diversi ambienti politici, han no dato l'awio 
le <(Qesta» delle BR: 

1) Il marxisrno respinge tutte le «spiegazioni» del 
fenomeno sociale del terrorismo che, non poggiando su 
basimaterialistiche, hanno a loro volta bisogno d'essere 
5Piegate. Dato e non concesso ehe il terrorismo indi­ 
vidualista sia il puro e semplice prodotto di una data 
ideologia, · resta il problema di scoprirne le radici 
obiettive: tutte le ideologie sono il riflesso di realtà ma­ 
teriali. Dato e non concesso che il terrorismo individua- 
1~ sia, su scala non episodica, il frutto dell'azione di 
«trame oscure» di colore opposto a quello di cui si am­ 
n,antano i suQi ptotauonisti, resta da spiegare perchè la 
«prevocezione» trovi il terreno atto a farla attecchire e 
prosperare. Dato è non concesso \a parte occasionali 
casi patolôgici) che esso sia una «variante polttica» della 
criminalità comune, resta da spiegare tanto quel 
fenameno eminentemente sociale che è /a criminalità, 
quanto · quel feno.meno non meno sociale che è /a sua 
«trasfigurazion&» poiitica. 
li marxismo sa eeuecere il fenomeno del terrorismo 

individuàlista in un .preciso contesta storico e sociale, o 
non ha il diritto di chiamarsi scienza. E la verità - a 
solenne smentita di quanti pretendano di richiamarsi ad 
êSSO per avallare «spiegazioni» corne quelle citate - èche 
cosl il marxisme ha sempre fatto, corne presupposto 
necessàtio alla ricerca della «dôttrina» terrorista. Esso ne 
ha sempre individuato le radici in una violenta àisi 
interna della classe dominante, che spinge alla rivolta 
centre l'ordine eostituito i suoi stessi figli (anche ad al­ 
ti$sirno livellô) e, in particolare, i figli dei suai strati 
minori, i più vtilnt:tl'cîbili al terremoto socîale in atto o in 
potenza (gli intellettuali, gli studeriti; più in generale, 
una volta impiantatosi o in corso di acclimatazione il 

modo di produzione capitalistico, la piccola borghesia, 
specialmente urbana); più di rada, e marginalmente, ne 
ha individuato le radici in una reazione elementare e 
spontanea (il luddisme, le prime associazioni segrete) 
della classe operaia nascente al cataclisma provocato 
nelle abitudini di vita e di lavoro del passato dall'accu­ 
mulazione originaria del capitale e dalla nascita della 
grande industria. (Nel caso particolare delle BR, l'albero 
genealogico che le riconduce alla matrice del '68 studen­ 
tesco e soprattutto universitario, dunque ad una matrice 
sociale piccolo-borghese, è Il a portata di mano). 

Poichè conosce le radici del fenomeno, il marxismo è 
il solo in grado di darne la giustificazione storica anche 
quando procede alla sua demolizione teorica; è il solo in 
grado di riconoscerne il valore di sintomo di avvenimenti 
destinati a prodursi non solo a prescindere dalla volontà, 
dai propositi, dagli obiettivi coscienti dei ccprotagonisti» 
del momento sulla scena sociale, ma CONTRO la /oro 
volontà, CONTRO i loro propositi, CONTRO i loro obiet­ 
tivi coscienti. Che gli awenimenti cosi preannunciati 
siano di segno positiva o negativo dipende, per il marxi­ 
smo, da/ data materiale della congiuntura storica, non 
da considerazioni astratte, peggio se moralistiche. 

E valga il vero. Lo stesso Engels che nel 1847, insieme 
con Marx, mena lo staffile sui cctirannicida» Heinzen, 
mostrando corne sia vana la pretesa di capovolgere i 
rapporti politici e sociali esistenti eliminando dalla scena 
i ccpersonaggi», alti o bassi, che ne sono non la causa, 
ma il prodotto, saluta nel 1878 e nel 1879 i segni pre­ 
monitori in Russia di una rivoluzione che, è vero, «scop­ 
pierà da/l'a/tp, ne/ seno della nobilità impoverita e 
frondeuse» (meno di cinquant'anni dopo, saranno gli 
esponenti di questa nobiltà ad assassinare Rasputin e i 
bempensanti democratici li copriranno di elogil), ma 
che, «une volta in moto, travolgerà i contadini le allora - 
aggiunge Engels - vedrete delle scene di fronte aile quali 
impallidiranno quelle del '93)»; saluta «la cospirazione 
patente nell'esercito e periino ne/la Corte imperiale»; 
saluts «l'assassinio poùtico» corne «il solo mezzo che 
hanno gli uomini inte/ligenti, dignitosi e di carattere, per 
difendersi contro gli agenti di un di$potismo inumano» 
(1). 

Lo stesso Engels che dal 1875 al 1894 sottopone a 
critica devastatrice l'ideologia populista in Russia e le 
sue filiazioni blanquiste per gettare cosl le basi 
teorico-programmatiche de/ partito comunista, organo 
del proletariato nàscente, scrive nel 1885, a proposito 
della «polveriera» in cui si sta tramutando l'impero 
zarista: «E questo uno dei casi ECCEZIONALI in cui un 
pugno di individui puà fare la rivoluzione, cioè spingere 

verso l'abisso, con un piccolo colpo di mana, un paese 
in equilibrio più o meno labile [ ... ] e, con un gesto insi­ 
gnificante, scatenare INCONTROLLABILI forze esplosi­ 
ve. Se mai il blanquismo - cioè la fantasia di poter sov­ 
vertire l'intera società mediante une piccola congiura - 
ha una CERT A ragion d'essere, è, senza dubbio, ore a 
Pietroburgo. Dato fuoco aile polveri, liberate le forze e 
trasformata l'energia nazionale da potenziale in cinetica 
[ ... i GL/ UOMINI CHE HAN NU INCENDIATO LA POL­ 
VERIERA SARAN NO TRA VOL Tl DA UN'ESPL OS/ONE 
PIU' FORTE Dl LORO, CHE SI TROVERA' UNA VIA Dl 
USCITA COME MEGL/0 POTRA'; cioè, COME LE 
FORZE E LE CIRCOSTANZE STORICHE DECIDERAN­ 
NO» (2). 

lnversamente, Marx condanna, non giudicandoli 
neppure sintomi di situazioni positive, i sogni velleitari di 
«press del potere subito (altrimenti, andiamocene a 
dormire)» di Schapper e Willich nelle condizioni negative 
susseguenti al 1850, e Engels condanna quelli analoghi 
dei comunardi blanquisti a Londra nel 1874, nell'ondata 
di riflusso seguita alla repressione della Comune pa­ 
rigina: nello stesso tempo, entrambi li spiegano con 
la situazione disperata di una classe operaia «interdetta 
igni et eque», privata dello stesso diritto di «stempe, 
parois e associazione» dopo le brucianti sconfitte del 
1848-1849 in Germania e del 1871 in Francia; e con 
l'impazienza - generosa, sia pure, ma impotente - di 
uscirne non fra « 15, 20, 50 enni», corne previsto possi­ 
bile da Marx ed Engels a condizione di lavorare a 
costruire il partita proletario di domani, ma subito, per 
decisione e per atto di arbitrio. 

ln entrambi i casi, la comprensione del fenomeno del 
tèrrorismo - vero, o aspirante a divenirlo - è condizione 
imprescindibile del suo superamento in una visione 
c/assista e materialistica del processo rivoluzionario, e 
del ruolo in esso del partito. Lo è tanto più, in quanto il 
«terrorisme romantico» trova non solo spazio ma 
ragione di esistere - corne si è già avuto modo di osser­ 
vare - nell' assenza, o nella temporanea eclissi, della sofa 
forza storica in grado di polarizzare le «energie 
esplosive» sonnecchianti nella socletà, sia per condurrè 
fino alle sue ,estreme conseguenze la rivoluzione 
democratico-borghese, sia per attuare la rivoluzione 
proletaria e comunista - cioè la classe operaia. 

2) Il giudizio fortemente critico formulato dai marxisti 
non verte sui terrorismo in generale, ma sulla forma 
specifica da esso assunta, per dirla con la formula breve 
ma lapidaria di Marx sempre a proposito ·di Schapper­ 
Willich, in «colora che sostituiscono alla concezione 

materialista quel/a idealistica; che, al posto dei rapport! 
reali, elevano a ruota motrice della rivoluzione LA PURA 
VOLONTA'» (3). Non è l'impiego o no della violenza e 
del terrore, che ci divide da costoro, ma una visione 
diversa ed anzi opposta del processo rivoluzionario, di 
quella latta e di quella guerra di classe ne/ quadro e in 
funzione delle quali il terrore anche di «singoli e gruppi»; 
l'atto dimostrativo, l'attacco audace, siano essi 
compiuti dalle masse in turbinoso movimento, siano 
diretti e perfino organizzati dal partito, e la cospirazione 
corne necessario momento dell'insurrezione, trovano il 
loro posto naturale e il loro impiego positivo, appunto 
perchè inseriti in un ciclo storico intollerante d'essere 
immeschinito alla misura di un ... «golpe». 

È centrale nella concezione marxista il principio che lo 
scontro fra le classi si decide non sui terreno del diritto, 
ma su quello della forza - forza che nella sua massima 
espressione è violenza rivoluzionaria, eversiva dello 
Stato capitalistico, autoritaria e centralizzatrlce, e che si 
traduce, una volta conquistato il potere, in un'altra 
forma di violenza pianificata e sistematica, la dittatura. 
Tutto questo significa la celebre frase del Capitale sulla 
«violenza, /evatrice di ogni vecchia società gravida di 
una societè nuove»; ed è un'infame menzogna quella, 
oggi corrente su tutte le labbra, di destra e di sinistra, 
secondo cui nulla di tutto clè che questa formula neces­ 
sariamente implica sarebbe stato previsto da Marx e da 
Engels, e la storia avrebbe riservato a Lenin (padre di ... 
Stalinlll) il privilegio di scoprirlol 

Senza dubbio, nella Londra degli anni successivi al 
1850, Marx ed Engels volsero le terga allo stuolo di 
«facitori di rivoluzioni» indaffarati a proqettare «qoverni 
provvisori del/'av.venire» dopo che si era riaperto un 
periodo di «nuova e inaudita prosperità industriele», e la 
situazione poggiava su «basi momentaneamente cosi 
sicure e [ ... J cosi borqnesi» (4). Ma, nel fuoco delle 

CONTINUA NELLA 4° PAGINA 

(1) ln «La Plebe» del 22.1.1878 e del 21.111.1879: cfr. lndia, 
Cina, Russia, Milano 1965, pp. 232 e 233. Si noti corne 

- Engels rifugga dall'ingenerosità, cara agli stalinisti di oggi 
non meno che ai borghesi, verso gli esponenti di un ribel­ 
lismo tuttavia aspramente criticato: sono pur sempre degli 
«eroici combattenti di avanguardia» (ivi, p. 283)! 
(2) A Vera Zasulic, 23.IV.1885, vol. cit., p. 251. 
(3) Rivelazioni sui processo dei comunisti a Colonia, 1853, 
in Werke, VIII, p. 412. 
(4) Engels in Perla storia della Lega dei Comunisti, in Il Par­ 
tita e l'lnternazionale, Roma 1947, pp. 28-29. 
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Segue dal numero precedente, in cui sono riescritte le prime 
lotte dei mintJtori e la nascita riel/a. Western Ferieration of Miners 
(WFM) e, con essa, riel sinriacalismo su base inriuslriale anzichè 
rii mestiere. ' 

Settant'anni di lotte 
Dagli ioizi del secolo, la storia dei 

minarori sratunitensi ê un susseguirsi 
di lotte aspre e sanguinose contra i 
p11droni. lo St11Jo, i traditori; lotte che 
spesso segnano il punro più alto rag­ 
giunro dal conflitto di classe, lotte 
che i lavorarori non esirano ad ingag­ 
giare armandosi e preparandosi alla 
difesa ad oltranza e, se possibile, al­ 
l'attacco • e che non li vedono quasi 
mai soli (alrneno per quanto riguarda 
la solidarietà di altri serrori opérai) - 
lotte che più di una volta conoscono e 
rendono palese ai proletari la spietata 
crudeltà della borghesia e dei suoi 
bracci armati, rivolti a imimidire divi­ 
dere e schiacciare ogni risposta di clas­ 
se. Ripercorrere la gragnuola di 
sciopero e conflitti. la «rurbolenza» 
mai sopita durante serranr'anni di 
battaglie, è impossibile in quesr'arti­ 
colo conclusive (1). Di volta in volta, i 
minatori si barrono per resisrere allo 
srrapotere e all'arroganza padronali. 
per conquistare migliori condizioni di 
vira e di lavoro, per introdurre il sin­ 
dacalismo d'indusrria. per impedire 
che le compagnie si ristrurturino spo­ 
srando macchinari da regioni aira­ 
mente sindacaliz:zate ad aitre in cui il 
sindacato non ê presenre e le 
condizioni di lavoro rimpiornbereb­ 
bero a un infime livello, per difen­ 
dere il principio del dosed shop (fab- 
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brica totalrnente sindacalizzata, in cui 
il padrone deve quindi riconoscere 
corne controparte I' organizza:zione 

. sindacale) contro i tentativi padronali 
di riaffermare l'open shop (fabbrica 
aperta, in cui il sindacato non ê 

ammesso, e i lavorarori non possono 
contare su nessuna organizzazione che 
li rappresenti e li guidi nei rapporti 
col datore di lavoro), e per proteggersi 
dai loro stessi rappresenranti che a più 
riprese ceccano, spesso riuscendovi, di 
vendere le lotte ope raie, specie du­ 
rame le due guerre imperialistiche. 
quando ogni sciopero viene soffocaco 
per il bene dell'economia di guerra. 

Sono 70 anni che vedono il declino 
della Western Federarion of Miners, 
nata corne combattiva organizzazione 
dei minatori d"occidente e avviatasi 
ben presto lungo la china collabo­ 
razionista fino a rientrare nell 'AFL, 
sindacato giallo e corporativo, nel 
1913; vedono l'esplodere degli Indu­ 
striai W orkers of the W orld (IWW) . 
la battagliera organizzazione operaia 
di tendenze sindacaliste rivoluziona­ 
rie. il culmine raggiunto dal movi­ 
mento operaio spontaneo nella sua 
faticosa battaglia per trovare da solo 
armi e organismi atti alla difesa e al 
contrattacco (con la loro indomita 
volontà di lotta. gli IWW furono pro­ 
cagonisti di battaglie memorabili nel 
primo ventennio del secolo. nelle ra­ 
gioni minerarie. e i minatori ne· costi­ 
tuirono spesso gli avamposti); vedono 
in fine. con la sconfitta degli IWW 
alla fine della prima guerra mondiale. 
le vicende dell'unico sindacato ancora 
esistence. gli United Mine Workers 

· (UMW). formato da una base che ere­ 
dita le grandi tradizioni di lotta e di 
un vertice per eccellenza traditore. 

1907: Goldfield (Nevada). Sciope­ 
ro. legge marziale. scontri con la 
«maggioranza silenziosa» formata da 
cittadini-bene. riuniti in un «comitato 
cittadino di vigilanza»; sciopero di 
solidarietà di tutti i Iavorarori cittadi­ 
ni organizzati dagli IWW; mobilita­ 
zione della rruppa e sconfitta finale 
dei minatori, che perô si assicùrano 
il riconoscimento sindacale. · 

LA MEMORIA DELLA CLASSE OPERA/A 

• • m1nator1 La storia gloriosa dei 
statunitensi 

1912: Butte (Montana). Licenzia­ 
mento di centinaia di minatori finlan­ 
desi d'orientamento socialista: le 
compagnie minerarie, ne! tentative di 
liberarsi degli «estremisci», introduco­ 
no un sistema di schedature; scoppia­ 
no i dissensi tra la WFM ormai in fase 
calame e le sezioni locali decise ad 
opporsi a ·licenziamenti e schedature; 
il movimento -indebolito- non riesce a 
far fronte al padronato: legge marzia­ 
le, occupazione militare della città, · 
sconfitta dei minatori. Le miniere 
vengono dichiarate «open shop», il 
sindacato è_ spazzato via. 

1914: Ludlow (Colorado). Nelle 
miniere della Colorado Fuel & Iron 
Company, proprietà di John D. 
Rockefeller, scoppia uno sciopero. 1 
minatori, iscritti all'UMW. vengono 
sfrattati dalle baracche di proprietà 
della compagnia, e ripiegano su una 
tendopoli precaria, innalzata all'im­ 
bocco della valle. La Guardia Nazio­ 
nale circonda la tendopoli: inizia una 
lunga fase di tensione, i minatori 
picchettano la valle. di notte la GN 
prende di mira le tende sparando e 
accrescendo la censione. Nella notte 
di Pasqua, la polizia privata di 
Rockefeller e la GN inzuppano di pe­ 
trolio le tende e vi danno fuoco, poi 
sparano a zero sui minarori e le loro 
famiglie che cercano di salvarsi. 13 
bambini. 2 donne e 5 minatori 
rimangono uccm. carbonizzati o 
colpiti a morte. John D. Rockefeller si 
congratula con il direttore della 
miniera e con la magistrarura per 
l'azione svolta. 

1916: Mesabi Iron Range (Minne­ 
sota). 7 -8000 minatori d · origine 
finlandese. svedese e slava (giunti 
nella zona corne crumiri dieci anni 
prima) scioperano per aumenti sala­ 
riali. per la riduzione dell 'orario di 
lavoro e contro i sistemi mafiosi usati 
dai guardiani della compagnia pcr 
guadagnare alle spalle dei minatori. 
Gli IWW sono subito presenti con 
alcuni dei più prestigiosi miliranti: 
Elizabeth Gurley Flynn. Carlo Tresca. 
Joe Ettor. Morri e feriti sia rra i mina­ 
tori cherra le guardie giurate: lo scio­ 
pero si conclude con la conquista di 
aumenci salariali e la promessa di una 
giorna:ra di otto ore. 

1916: Lackawanna (Pennsylvania). 
Nelle regioni d'antracite, gli IWW 
scendonci in sciopero per aumenti 
salariali e riduzioni d'orario. Ma la 
polizia dello stato interviene: le 
truppe a cavallo arrestano durante un 
comizio 250 minatori, rilasciati 4 mesi 
dopo. 

1917: distretti minerari dell' Arizo­ 
na. In concomitanza con la dichiara­ 
zione di guc:rca del '1 7. i salari ne lie 
miniere di rame cadono verticalmen­ 
te. «Lo sciopero Ju denunciato come 
'filo-tedesco ', mentre le compagnie 
accumulavano àrmi e munizioni, or­ 
ganizzavano comitati di vigilantes, as­ 
sumevano aitre guardie e tir11tori 
sce/ti, e dichiaravano pubblicamente 
l'intenzione di cacciar via gli agitaton· 
dalla zona. Lo sceriffo di Bisbee 
(Arizona] telegrafo al governatore 
dello stato che la maggior parte degli 
scioperanti era straniera d'origine, che 
lo sciopero sembrava un complotto a 
/avare della Germania, e che c 'era da 
attendersi uno spargimento di san­ 
gue» (2). Si moltiplicano le organizza­ 
zioni patriottiche contro gli IWW ed i 
lavoratori in genere, accusati di tradi­ 
mento: 67 IWW vengono circondati a 
Jerome (Arizona). rinchiusi in carri­ 
bestiame e deportati in California. 
Pochi giorno dopa, i cittadini ben­ 
pensanti di Bisbec rincarano la dose: 
in mille vengono assunti dallo scerif­ 
fo, occupano l'ufficio telegrafico per 
bloccare ogni fuga di notizie e, armati 
fino ai demi. circondano 1200 rra 
IWW, simpatizzanti, cittadini di si­ 
nisera; dopo un processo sommario. li 
caricano in vagoni bestiame. e li 
deportano ne! Nuovo Messico. <love li 
cengono 36 ore senza cibo prima che 
aucorità federali li prendano in custo­ 
dia e li portino a Columbus. dove 
restano per due mesi nelle pcigioni 
militari: sono liberati solo perchè il 
governo federale non vuol più pagare 
il vitro ai prigionieri! Lo sciopero si 
esaurisce; l 'accordo esclude dai mi· 
glioramenti ogni minatore che si pro­ 
nunci sfavorevolmente contro il go­ 
verno o sia membro di un'organizza­ 
zione avversa ai contratti a tempo 
(clausola diretta specificamente contro 
gli IWW). Le truppe federali riman­ 
gono in Arizona fino al 1920 per re­ 
primere gli IWW. 

1917: Butte (Arizona). A seguiro 
d'un incendio scoppiato in miniera. 
che ha causato la morte di 164 
minatori, 15 .000 loro compagni 
scendono in sciopero per misure di 
sicurezza adeguate, aumenti salariali. 
abolizione delle schedature. Sono 
presenti gli IWW, con circa 1200 
iscritti. Viene dichiarata la legge mar­ 
ziale, si levano i soliti strilli di «sedi­ 
zione• e «tradimento,. La compagnia 
offre aumenti salariali, ma non di 
sospendere le schedature: i minatori 
rifiutano. Dopo circa due mesi di 
sciopero, un gruppo di killer assoldati 
dalla compagnia irrompe nella casa di 
uno degli agitatori IWW. Frank Little 
(che un anno prima, in occasione 
d'un altro sciopero. era stato arre­ 
stato, rapito di prigione da sicari della 
compagnia, picchiato, minacciato di 
linciaggio ecc.), lo sequestra e lo 
impicca a un ponte. ferroviario. Lo 
sciopero termina nel dicembre: sette 
mes1. 

Le truppe rimangono a Butte per 
altri 4 anni. Nel 1918, altri scioperi 
scoppiano nella zona, culminando in 
un massacro di minatori durante un 
picchc:tto. 

1919: Zone del carbon fossile. 
L"indusrria mineraria è in crisi per il 
calo del fabbisogno al termine della 
guerra; i minatori chiedono aumenti 
salariali del 60% e la settimana di 36 
ore. ma si scontrano nd rifiuto delle 
imprese, che sostengono che tecnica­ 
mente la guerra è ancora in corso e 
dunque sono applicabili tutte le li­ 
mitazioni relative agli aumenti sala­ 
riali. Il 1 • novembre, 425 mila 
minatori scendono in sciopero; questo 
viene dichiarato illegale e la Corte 
Suprema emette un'ingiunzione che 
impone ai lavoratori il ritorno nei 
pozzi; John L. Lewis, il famigerato 
presidente dell'UMW. revoca lo 
sciopero («Noi siamo americani e non 
possiamo corn battere il nostro gover­ 
no»!) ma la base rifiuta di nprendere 
il lavoro: è la prima d'una lunga serie 
di lotte in cui i lavoratori si trovano 
davanti. oltre ai padroni e allo stato, il 
vercice sindacale. Dopo un lungo 
braccio di ferro, c'è il compromesso: 
passano aumenti di circa il 27%, ma 
non si parla delle 36 ore, 

1920-30: Le miniere di carbone 
sono sempre più iri crisi. Le imprese 
decidono di spostare la produzione 
dai giacimenti centrali di carbon 
fossile alla Virginia, al Kentucky. al 
Tennessee, all' Alabama. ecc. in gene­ 
re negli stati del sud-est, dove il sin­ 
dacato non è presente e i padroni han­ 
no mano libera. Subito pcrô in queste 
miniere scoppiano scioperi spontanei, 
e Lewis è di nuovo sulle spine: i mina­ 
tori chiedono l'appoggio dell'UMW, 
e l'UMW non intendc rompere gli 
accordi già firmati nellc minierc cen­ 
trali proclamando scioperi di solida­ 
rietà. Lewis rifiuta dunque di scen­ 
dere in lotta a fianco dei non-sinda­ 
calizzati; proponc al contrario di 
inviarc organizzatori perchè intra­ 
prendano un'opera di sindacalizzazio­ 
ne. Gli agicatori vcngono fcrmati, 
picchiati, linciati; gli scioperi sponta­ 
nei s'intensificano, scoppia una vera e 
propria guerra civile. 

Per gli anni di scioperi che vanno 
dal 1929 al 1923, con punte di durata 
di sedici mesi, basti una.sola descri­ 
zione: «Dopo 8 settimane di sciopero 
la Southern Illinois Coal Company 
comincià a riapn're le sue mimée di 
Willi11mson County, rico"endo a cru­ 
miri scortati da guardie armate di 
tutto punto. Quando un gruppo di 
minatori cercà d/ par/are ai crumiri, 
entrarono in azione le mitragliatnâ 
della Guardia Nazionale, e due 
uomini (urono uccisi. Non , solo i 
minatori; ma anche i /attori e gli a/tri 
lavoratori della zona si in/uriarono, e 
ri 21 giugno, quando un altro mi­ 
natore che si trovava in una fattoria a 
un miglio dalla miniera venne ucciso 
a fucilate, gli uomini cominciarono a 
n·versarsi su Wi//iamson provenendo 
perfino da/ Kansas, da/l'Indiana, e 
da/l'Ohio, provvisti di armi prese nei 
negozi e·nei magazzini dell'Amen·can 
Legion. Al crepuscolo mzfle uomini 
armati avanzarono sui/a miniera, in 
un seguito di pattug/ie al comando di 
veterani di gue"a con l'elmetto in 
testa, mentre un aereo, noleggiato in 
un piccolo campo d'aviazione delle 
vicinanze, scaricava bombe di din11mi· 

CONTINUA NELLA 5• PAGINA 

(1) La documcntazione pcr quèst'ultima 
parte è tratta da Rebl!I Voices. An IWW 
Anthology, Ann Arbor 1968; J. Brccher, 
Sciopero! La Salamandra 1976; Boycrs­ 
Morais. Stona del movimento operaio 
negli Stati Uniti, De Donato 1974; F.R. 
Dulles. Storia del movimento operaio 
americano, Edizioni di Comunità 1953; 
W .D. Haywood, La storia di Big Bill, Iskra 
1977; L 'autobiografia di Mamma Jones, 
Einaudi 1977; E.G. Flynn. La ribelle, La 
Salamandra 1975; S. Yellen, American 
Labor Struggles, New York 1974. 
(2) Cit. in Rebel Voices, pag. 293. 
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battaglie rivoluzionarie dei due anni precedehti - 
dunque, non a freddo o «per libers scette» - è Marx (non 
a caso proclamato dai borghesi «dottor terrore-rosso»l a 
scrivere che «esiste un solo mezzo per abbreviare, 
semplificare, concentrare l'agonia assassina della 
vecchia società e Je cruente doglie del porto della nuova; 
un solo mezzo: il terrore rivoluzionario!J>. Il proletariato 
non ha certo la vocazione «cannibetesca» della controri­ 
voluzione borghese; soprattutto, ignora l'ipocrisia dietro 
la quale quest'ultima nasconde la ferocia della sua rap­ 
presaglia. Ma <moi non abbiamo riguardi - scrive Marx 
aile autorità di polizia prussiane che sopprimono la 
Nuova · Gazzetta Renana-; non ne attendiamo da voi. 
Quando verrà il nostro tumo, non abbelliremo il tetrore». 
(5). 

Nel 1850, Marx ed Engels rompono i ponti con 
Schapper e Willich, gli uomini - tuttavia personalmente 
emmirati - che «scambiano lo sviluppo rivoluzionario 
con la frase della rivoluzione», per potersi dedicare a pre­ 
parare in tempi che sanno non brevi il «pertito di oppo­ 
sizione del tutoro», il partita proletario di classe, e a 
difenderne le «posizioni rigorosamente indipendenti». 
Ma a questo partita, ne\\'lndirizzo del marzo 1850, 
dettano fa tassativa disposizioné di «armare tutto il 
proletariato con schioppi, fucil!; pistole e munizioni», 
nella chiara coscienza che gli «alleati di ieri» sono i 
nemici di oggi e ancor più \o saranno di domani; di <mon 
conseqnere, sotto nessun pretesto, le armi e le 
munizioni e, ad ogni tentativo di disarmo, se occorre, 
opporsi con la torze»; di procedere, insomma, 
all'«immediata organizzazione indipendente ed armata 
deilavoratori»; mentre nello stesso anno, in Rivoluzione 
e controrivo/uzione ln Germania, Engels tissa nella 
pagina che lenin rievocherà alla vigilia di ottobre 1917 le 
norme tattiche inderogabili de\l' «insurrezione come 
erte», «non abbandonata alla sua propria spontaneità 
priva di centra/izzazione e quindi di efficaciaJJ, e sicura­ 
mente poggiante sulla massima decisione e, una volta 
assicuratesi le necessarie «posizioni di vantaggio» ri­ 
spetto al nemico, sull'offensiva audace (6). 

Ne\ 1874, la condanna marxista del velleitarismo 
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imperante fra gli esuli blanquisti è inesorabile. Ma, nelle 
Lotte di classe in Francia da/ 1848 al 1850, Blanqui è 
ricordato corne colui nel quale la borghesia identificava a 
buon diritto - nelle giornate del 1848-1849 (e non poteva 
rendergli omaggio più alto) - il terribile spettro «della 
dichiarazione della rivoluzione in permanenza e della 
dittatura di classe del pro/etariatoJJ; ancora nel 1861 
Marx lo esalta corne «la testa e il cuore del partita prole­ 
tario in FranciaJJ per non aver esitato ad affrontare il 
nemico sui suo stesso terreno, quello della forza, quindi 
anche della violenza (7). 

Nel 1871, gli occhi rivolti al sublime esempio dei 
Comunardi a Parigi, Marx scrive a Kugelmann che «se 
essi soccomberenno, la colpa sarà soltanto della loro 
"bonsrietè':» e, prima di tutto, del «non aver volute 
incominciare la guerra civüe» (oggi si trema, in campo 
opportunista, che le BR possono scatenare, figurarsi, la 
guerra civile!), marciando immediatamente su Versailles 
(8). A Comune sconfitta, è ancora Marx a rivendicare 
per «la guerra degli schiavi contra i loro asservitori, la 
sofa giustificabile ne/la storie», quelle misure di ritorsio­ 
ne, intimidazione e terrore non dissimulato, che la vile 
classe dominante sta scatenando contro i vinti (e non 
esita, essa, a dare alle proprie forze dell'ordine «licenza 
ufficia/e di uccidere, bruciare e distruggereJJ) (9). Nel 
1874, è Engels a ricordare agli awersari dell'«autorità» 
che «una rivoluzione è certamente la cosa più autoritaria 
che vi sia; è l'atto per il qua/e una parte della popo­ 
lazione impone la sua volontà all'altra col mezzo di fucili, 
bajonette e cennoni, mezzi autoritari se ce ne sono; e il 
partito vittorioso, se non vuo/ avere combattuto invano, 
deve continuare questo dominio col terrore che le sue 
armi inspirano ai reazionari. La Comune di Parigi 
sarebbe durata un sol giorno, se non si fosse servita di 
questa AUTOR/TA' di popolo armato, IN FACCIA Al 
BORGHESI? NON SI PUO' AL CONTRARIO RIMPRO­ 
VERARLE Dl NON ESSERSENE SERVITA ABBA­ 
STANZA?J> (10). 

Est-ce clair, messieurs?, potremmo dire noi, ripren­ 
dendo le parole rivolte da Marx a quelle tali autorità di 
polizia: non annunziano questi brani - pochi scelti fra i 
tanti- l'epopea dell'Ottobre Rosso e della Guerra Civile, 
condotta alla vittoria sotto la guida dei «barbari», «asia­ 
tici» o, alternativamente, «giacobini» Lenin e Trotsky? 

lncompatibilità fra marxismo e 
terrorismo individualista 

3) Conoscendone le radici sociali, il marxismo non ha 
esitazioni nell'individuare e giudicare criticamente l'ideo­ 
logia che i\ terrorismo individualista porta con sé dalle 
sue stesse origim; e che ne governa le azioni. 

1: su questo piano, visto non nelle peculiarità delle sue 
manifestazioni contingenti, ma nelle sue costanti 
storiche, nei suoi inevitabili ricorsi, che la demarcazione 
fra marxismo rivoluzionario e romanticismo terrorista di­ 
viene incompatibi/ità, le divergenze si trasformano in 
antitesi. 1 membri degli strati sociali nelle cui file germi­ 
na il terrorismo individualista -le mezze classi e, nei loro 
interstizi, l'«intellighentsia» - non possono non trascinare 
con sè, nella lotta o anche solo nella reazione istintiva 
all'ordine costituito, il bagaglio di motivazioni ideolo­ 
giche proprie delle loro origini socialt; e le forme di 
azione ad esse corrispondenti. Ribelli come individui al 
peso di strutture produttive e di impalcature sociali e 
politiche che soffocano sempre più la «persona umana» 
(e tanto più la soffocano, quanto più pretendono di 
averla liberata, dando\e ali e spazio per muoversi e svi­ 
lupparsi a suo piacere}, essi non possono non dare alla 
loro rivolta, anche quando si servono di brande\li di 
terminologia marxista, anche quando si appel/ana al 
«proletariato» e parlano di «latta per il comunismo», la 
bandiera di quell'«individua/ismo borghese alla ro­ 
vescie», di q~ell'«individualismo corne base di tutts la 
concezione del monda», in cui Lenin rawisa l'essenza 
stessa di uno dei filoni ideologici del terrorismo popu­ 
lista, l'anarchia (11), e de/ qua/e sono il necessario corn­ 
plemento, comune del resto al filone blanquista del ter­ 
rorismo efevato a sistema, l'idealismo nef modo di inter­ 
pretare la storia e il velleitarismo ne/la teorizzazione delle 
vie per agire in essa e modificarne il- corso, che Marx 
denunciava nei pur generosi Schapper e Willich. 

Al centro di questa visione del mondo e della storia 
non sono le classi e, alla loro base, i modi e rapporti di 
produzione di volta in volta esistenti, ma gli individui 
sganciati da quelle e da questi, e spinti ad agire non - 
corne necessariamente avviene alle classi - da deter­ 
minazioni materiali, ma da libere «scette», da atti de/ 
votere: «scelte» ed atti che al «mate» del potere e del pri­ 
vilegio detenuti dagli individui oppressori e sfruttatori 
oppongono lo sdegno morale, l'appassionata volontà, la 
forza dell'idea (di un model/o «razionale» di società 
nuova) negli individui oppressi e sfruttati. 

la triplice «incomprensione» che lenin rileva nella 
concezione anarchica -«incomprensione delle cause del­ 
lo struttemento», «incomprensione dello sviluppo della 
società che conduce al socielismo», «incomprensione 
DELLA LOTI A Dl CLASSE came forza creativa per at­ 
tuare il socieüsmo», e che si puô estendere al lato 
pre-rnarxlsta ed antimarxista de/ blanquismo («socialista 
soltento per sentimento, pieno di simpatia per le soffe­ 
renze del popolo, Blanqui non possiede né une teoria 
socialista, nè proposte pratiche definite di intervento 
sociale» 112), è solo l'altra faccia di una visione 
idpa/istica del processo rivoluzionario, che parte dal dato 
bruto e immediato del rapporte oppresso-oppressore, 
sfruttato-sfruttatore, dominato-dominante ( rapporte 
comune ad ogni società divisa in classi, quindi indipen­ 
dente dalla particolare società in cui ci si trova a vivere e 
ad operare), e si esaurisce in esso per l'incapacità di 
risalire aile cause materia/i che lo determinano non in 
astratto e fuori dal tempo, ma nel modo di produzione e 
di vita associata presente; di risalire aile forze di classe 
che quest'ultimo genera dal proprio seno e che tendono 
irresistibilmente ad infrangerne l'involucro; quindi, di 
risalire alle vie e ai mezzi che soli permettono di 
spezzarne il cerchio, e alle finalità che la sua stessa 
evoluzione rende insieme possibile e necessario rag- 

giungere: è quindi condannato ad aggirars1 in un 
vicolo cieco di il\usioni e de\usioni, e a iantasticare di 
poterne uscire con la <épura volontà», insieme distruttiva 
e creatrice. 

Perciô Lenin mette in parallelo economicismo e· 
terrorismo corne manifestazioni solo apparentemente 
opposte di una fondamentale sottomissione alla spon­ 
taneità: se la lotta «puramente economica» (tradunio­ 
nista, sindacale) non solo non vede più in là del binomio 
salariato-padrone, ma riduce ad esso lo storico coriflitto 
fra classe proletaria e classe borghese, la lotta «pura­ 
mente terroristica» non vede più in là del binomio op­ 
presso-oppressore, suddito-sovrano (poco importa se 
privo di corona) in genera/e, e riduce ad esso lo storico 
conflitto dal quale attende tuttavia che emerga una 
società più «umana». la spettacolarità delle azioni della 
spontaneismo terrorista (del resto oggi figlio delle illu­ 
sioni frustrate di «contropotere» o di «potere 
alternativo» del '68, corne il nichilismo nacque dalle illu­ 
sioni frustrate dell'«andare verso il popolo» negli anni 
'70) in confronto al grigiore dello spontaneismo econo­ 
micista, non toglie che sia comune ad entrambi un oriz­ 
zonte ideologico rinchiuso entro i limiti di quello stesso 
ordine costituito contra il quale l'uno e l'altro credono 
(sinceramente, sia pure) di battersi - con un punto 
d'onore (ma solo d'onore!) per il terrorista, quello di 
ribellarsi, e con un'astrazione in più rispetto all'eco­ 
nomicista, quella di ragionare in termini che si adattano 
indifferentemente ad una società schiavista, feudale o 
capitalista, e di agite in conseguenza. 

Su questo piano, non è casuale, ma inevitabile, che ci 
si illuda di «colpire il cuore dello Stato» colpendo le 
persane dei suoi strumenti, o l'apparato produttivo 
colpendo le persone dei suoi agenti, scambiando la rete 
di interessi, rapporti, istituti su cui si regge la «società 
civile» con una gerarchia o, addirittura, una «cricca» di 
individui, vulnerabile - appunto perchè mero aggregato 

di individui - dal colpo audace di un altro gruppo di indi- 
vidui. . 

Non è casuale, ma inevitabile, che si scambi la rivo­ 
luzione per una congiura di eletti lanciata all'assalto di 
una cospirazione universa/e di reprobi, quasi che, nella 
fitta trama della struttura economica e della sovrastrut· 
tura sociale e politica, il personale cosiddetto esecutivo 
non fosse un insieme di pezzi di ricambio, interèambia­ 
bili e infatti continuamente intercambiati, al servizio di 
una macchina impersonale, storicamente determinata. 

Non è casuale, ma inevitabile, che si isoli la parte - il 
singolo «centra di potere», il singolo governo, il singolo 
partita, ecc. • dal tutto, e ci si illuda di «disarticolare» il 
tutto disarticolando (ma ci vuol altro che la classica 
bomba e il modernissimo sequestro) la parte; o che si 
cerchi la «trama oscura» delle ... multinazionali in un 
mondo che chissà corne le ha generate - solo oral - e 
che, senza di esse, potrebbe ancora offrira un margine 
di tollerabilità al genere umano. 

Non è casÜale, ma inevitabilEi, che si veda nello Stato 
un puro e semplice apparato militare cui non si possa e 
non si debba contrapporre altro che la forza simmetrica 
di un opposto apparato militare, ignorando tutto ciè che 
permette allo Stato borghese, in particolare se demo­ 
cratico, di circondare di consensi la macchina, altrimenti 
inefficace, della repressione aperta. 

Non è casuale, ma inevitabile, che si misuri il 
carattere rivoluzionario o ccintrorivoluzionario delle si­ 
tuazioni storiche dal grado di temperatura del proprio 
«entusiasmo»: che importa il gioco complesso dei 
rapporti di forza, quando è la volontà pure a generarli e 
a dirigerli7 ( Dove si vede che la sistematica soprevvetuts­ 
zione del momento storico non è, nei terroristi extra -ed 
antimarxisti, un «errore di analisi», ma una «ragion 
d'essere»). 

La sottomissione alla spontaneità non si traduce perô 
soltanto nef graffio impotente alla corazza del 
«sistema»; incapace di «disorganizzare» l'awersario 
anche quando gli crea degli innegabili fastidî, il 
terrorismo individualista non è meno incapace di orga­ 
nizzare le forze sociali di cui si erige a rappresentante e 
difensore, quando non le disorganizza addirittura. 1 
populisti vivevano nel mito del popolo, e soprattutto del 
popolo contadino russo, «rivoluzionario per istinto», 
vergine nell'intatto possesso di istituti comunitari 
anticipanti la società socialista futura, pronto e ripren­ 
dere il suo cammino luminoso purchè la cappa di 
piombo di una sovrastruttura meramente po/itica e poli­ 
ziesca, l'autocrazia zarista, fosse fatta volare in pezzi. A 
Tkaciov che scriveva: «Basta (eh già, «basta»ll risve­ 
gliare simultaneamente in diverse regioni il senso accu­ 
mulato di rancore e di amarezza che . . . cova inestin­ 
guibife in seno al nostro popo/o, perchè l'unione delle 
forze rivoluzionarie awenga DA SE' e la lotta ... si risol­ 
va a favore della causa popolare. La necessità pratica, 
l'istinto di conservazione creeranno DA SOLI un'eüeen­ 
za indistruttibile fra Je comuni in rivolte», Engels 
rispondeva: 

« Si potrebbe immaginare rivoluzione più comoda, piû 
liscia? Battiamo simultaneamente in tre o quattro punti 
diversi [«mardi e fuggi», nef linguaggio odierno]; il 
resto lo faranno da sè il "rivoluzionario per istinto ·: la 
"necessité pretice", I' "istinto di conservszione", Dav­ 
vero, perchè un simile giochetto da bambini, une rivolu­ 
zione cosi facile, non sia riuscita vittoriosa già da tempo, 
perchè non abbia già liberato il popolo e trasformato la 
Russia in un modello di paese socialista, lo capisca chi è 
buono» (13). 

Lo stesso rnito, varianti terminologiche a parte, ricor­ 
re nell'ideologia terrorista dei nostri giorni in riferimento 
a quello che essa chiama «il proletariato», e che siste 
maticamente confonde con «il popolo». Colpiamo: il 

(5) Le due citazioni in Marx-Engels, Il Quarantotto, Firenze 
1970, pp. 114 e 290. 
(6) lndirizzo del Comitato Centrale della Lega dei Comunisti, 
in Il Partita e l'/nternazionale, cit., pp. 94-95; Marx-Engels, 
Il 1848 in Germania e in Francia, Roma, 1946, p. 100-101. 
\7i Vol. cit., p. 229, e lettera a L. Watteau, 10.Xl.1861 
IWerke, XXX, p. 617). 
(8) Lettere a Kugelmann, Roma 1950, p. 140. 
(9) La guerra civile in Francia ne/ 1871, in Il Partita e 
l'lnternazionale, cit., p. 197. 
(101 Dell'autorità, 1874, in Scritti italiani, Milano 1955, p. 
97. 
(11)/nanarchiaesocialismo, 1901 (Opere, V. pp. 303-304). 
(12) Engels nel citato articolo sui programma dei comunardi 
blanquisti profughi a Londra. 

MASSA CRI A CATENA Dl OPERAI E CONTAD/NI POVERI 
IN/ND/A 

«Mai corne negli ultimi mesi il mito 
della non-violenza in lndia era parso 
cos1 battu to in breccia - scrive «Le 
Monde» del 20.IV -. Dovunque si 
assiste allo stesso scenario: i rappre­ 
senranri del potere sociale o pubblico 
· siano localmenre al governo il 
partito Janata o l'opposizione 
rispondono con la brutalità all'ondata 
di rivendicazioni degli operai, dei 
cont.idini e deip.iri.i. Le forze dell'or­ 
dine si mostrano pronte a colpire più 
che ad evitare lo sconrro: aprono il 
fuoco con una facilità sconcertante e. 
a volte. senza preavviso. Le vittime 
sono q11.ui sempre de/1.i stessa parte. 
q11d/,;; dei /,wor.itori sfmttati del/'a­ 
gncolt11ra e de//'ind11stria". 

ln realtà. si crarra di una vera e 
propria gragnuola di massacri. Il 5 
aprile. in una miniera di ferro del 
Maddhya-Pradesh. ne/ cuore dell'In­ 
dia. i minatori protestano conrro la 
minaccia di licenziamenro di 10.000 
compagni di lavoro: le cariche della 
polizia fanno almeno 26 morti. Otto 
sono le vittime della repressione di 
contadini che reclamavano una mora- 

toria fiscale, il 10 aprile, nel Tamil­ 
Nadu. Il 14 aprile, milleduecc:nto 
manovali occasionali occupati dall'l­ 
stiruto agronomico di Panmagar, 
nell'Uttah-Pradesh, entrano in scio­ 
pero per difendere il posto di lavoro: 
la polizia risponde con violenza inau­ 
dita, causando da 150 a 200 morti. 
Sfuggono d 'altra parte aile statistiche 
le morti per fame o per violenze nelle 
campagne, dove i conradini più 
poveri (in realtà poverissimi) si erano 
illusi di accedere liberamente alla 
proprietà del suolo e di essere infine 
liberati dalle sanguisughe degli usu­ 
rai. menue sono spossessati anche del 
fazzoletto di terra che avevano 
(quando l'avevano) e sono sempre più 
soffocati dai debiti. 
Quando cadde il regime di lndira 

Gandhi. un coro ammirato si levô da 
tutto il mondo civile: Vedete la 
democrazia che abbatte il drago della 
dittatura?, si disse. La verità è che 
quel regime aveva avuto il torto non 
già di applicare un minimo di riforma 
agraria (cosa che non ha mai fatto: 
«esso aveva proposto, sono lo stato 

d'urgenza, di abolire l'usura e il ser­ 
vaggio, ma si era ben guardato da! 
mettere in pratica un simile pro­ 
gramma, irrealizzabile (! !) nel conte­ 
sto socio-economico attuale», scrive il 
grande quotidiano francese) ma di far 
promesse suscettibili di scatenare 
forze sociale difficili da controllare, in 
specie fra quei paria (o «inroccabili») 
che si pretendeva di aver restiruito ad 
una condizione «umana». Bisognava 
dunque. democraticamente, mettere 
freno alla demagogia riformatrice e, 
sopratrutto, prendere a schioppettate 
chi ci credeva (del resto, Indira non 
aveva mai scherzato, in mate ria). 

«Le Monde» si consola scrivendo 
che «la violenza. è insita nella società 
indiana». Rispondiamo che è insita 
sono mille forme diverse in agni 
società divisa in classi: gli eredi dei 
predicatori evangelici, i crociati della 
non-violenza, si limitano a togliere il 
velo da questa realtà brutale. Il chc: 
non impedirà loro di continuare a 
predicare, ad uso delle plebi oppresse, 
la virtù della rassegnazione, la bel­ 
lezza dell'«offri l'altra guancia». 

proletariato è li bell'e pronto; insorgerà. lnsorgiamo: il 
socialismo è Il bell'e pronto; nascerà da sè. Ma ciô signi­ 
fica ignorare tutto della storia, fatta sui piano storico di 
avanzate e ancor più di sconfitte, della classe operaia; 
del peso di queste vicende alterne; dell'azione frenante 
di inerzie del passato, e di passaggi in campo awerso di 
intere frotte di dirigenti; dell'influsso martellante dell'i­ 
deologia borghese predicata da mille pulpiti; degli effetti 
dissolventi della «concorrenza fra salariati»; della stessa 
difficoltà di compiere il salto -poichè di vero e proprio 
salto si tratta - dalla lotta meramente . economica alla 
lotta politica; dell'assenza - e dell'impossibilità di co­ 
struirle, malgrado ogni velleitarismo -di isole di «potere 
alternativo» entro la società capitalistica; e, a 
coronamento (purtroppol) di tutto ciô, significa ignorare 
la distruzione - ad opera della stalinismo per tanti anni e 
magari tuttora ammirato e corteggiato - del Partito 
mondiale di classe, che non si crea ne/la lotta, non 
nasce per generazione spontanea, non attende il suo 
programma (che è il programma stesso dell'emancipa­ 
zione proletaria) dai pensamenti dei militi di un 
«esercito armato», e intanto sarà l'organo-guida della 
rivoluzione, in quanto l'avrà preceduta e nel programma 
(non di oggi, ma di un secolo e mezzo) e nell'otganiz­ 
zazione pratica: oppure la rivoluzione sarà, ancora una 
volta, sconfitta, se mai avrà luogo. 

Che cosa tare, qui ed ora, in seno ad una classe 
operaia che comincia appena a scrollarsi di dosso il peso 
dell'opportunismo anche soltanto sui terreno della 
difesa economica immediata (non parliamo poi dell'au­ 
todifesa fisica), e cerca faticosamente di darsi, per prima 
cosa, quelle organizzazioni di resistenza sindacale che 
un lungo ciclo controrivoluzionario ha distrutto o profon­ 
damente deformato, insieme con i più elementari metodi 
e strumenti della lotta di classe? Che cosa, per con­ 
trobattere e a poco a poco smantellare l'influenza non 
solo dell'opportunismo senza veli, ma delle sue mille 
varianti in veste «di sinistra»7 Ouale rapporto puô mai 
sussistere fra le lotte immediate che la classe operaia 
deve condurre su un terreno ancora cosl arduo e sfa· 
vorevole, e un'«organizzazione armata» la cui esistenza 
presuppone una fase di altissima tensione sociale, e che 
in tale fase puô essere soltanto il «braccio armato» del 
partita politico? Come stabilire un legame di solidarietà 
nella latta fra occupati, disoccupati, emarginati invece di 
cullare questi ultimi con prospettive rivoluzionarie vicine 
perle quali mancano troppi presupposti, e alcuni dipen­ 
dono da noi? Ouale giudizio dare del «socialismo» russo, 
cinese, cubano, vietnamita, e dei mille travestimenti 
«socialisti» che si sono dati e si danno i moti rivoluzionari 
democratico-nazionali, delle cui ideologie piccolo-bor­ 
ghesi si nutre tuttora il romanticismo terrorista com­ 
pletando con esse il bagaglio ideologico premarxista 
ereditato dai filoni anarchico e blanquista7 È o non è 
indispensabile, non solo perla presa del potere, ma per 
la guida e l'esercizio della dittatura proletaria, il partita di 
classe, ricostituito sui filo di una tradizione ininterrotta 
da restituire integra alla classe operaia, spoglia di tutte le 
deformazioni e aberrazioni accumulate da destra e da 
«sinistra»7 Eche cos'è lo stesso comunismo, da troppe 
parti ridotto ad una mala copia del capitalismo7 

A questi e a tutti gli altri quesiti ancora aperti nelle 
«avanguardie rivoluzionarie», e senza aver fatto 
chiarezza sulle quali è vano parlare di rivoluzione in 
marcia, gli odierni terroristi, al pari dei vecchi, non 
danno nessuna risposta, all'infuori del loro: colpire al 
(cosiddetto) cuore dello Stato, sorvolando sull'enormità 
dei compiti, umili, certo e non inebrianti, ma essenziali, 
della preparazione rivoluzionaria. Ma ignorare questi 
interrogativi, affidarne la soluzione al colpo di tuono di 
un terrore gratuito, significa qualcosa di più che evitare 
di preparare le condizioni soggettive della rivoluzione; 
signifies idealizzare lo stato di disorganizzazione e 
disorientamento programmatico e tattico della classe 
operaia. Non significa soltanto, corne scriveva 
Plekhanov nel lontano 1884, «distrarre la nostra at­ 
tenzione dall'essenziale: l'organizzazione della classe 
operaia perla lotta contra i suai nemici presenti e avve­ 
nireJJ (14); signifies aggiungere alla disorganizzazione at­ 
tuata dall'opportunismo riformista la disorganizzazione e 
l'amorfismo propri, vanamente nascosti dietro il rumore 
- suggestivo, certo, ma soltanto rumore, della «frase 
rivoluzionaria». «ln fonda, in agni società divisa in 
classi ci sono contraddizioni sufficienti per poter imba­ 
stire un complotto nei suai interstizi - scrive giustamente 
Trotsky -[Mal una pura e semplice cospirazione, anche 
in casa di successo, puà determinare solo l'avvento al 
potere di cricche diverse DELLA STESSA CLASSE 
DIRIGENTE, o, meno ancora, UNA SOSTITUZ/ONE Dl 
UOMIN/ Dl GOVERNO. Soltanto le insurrezioni di 
massa hanno determinato ne/la storia il prevalere di un 
regime sociale sul/'altroJJ. Ma «Je masse A TTACCANO E 
RIP/EGANO A PIU' RIPRESE, prima di decidersi al/'at­ 
tacco fina/eJJ (15) (e Trotsky parla di un periodo già 
prerivoluzionario: figurarsi oggil). È a questo difficile tra­ 
vaglio che si tratta di offrire il meglio delle proprie forze, 
nella chiara coscienza che il suo punto d'arrivo sarà una 
tormentata e contestata conquista, non il prodotto di un 
«colpo di spalla» all'edificio, putroppo ancora solido 
sulle sue fondamenta tuttavia corrose, del capitalismo. 
Ma non è questa la strada del terrorismo individualista: 
1,: nel rifiuto di imboccarla -non nel riconoscimento della 
necessità storica della violenza, corne vorrebbero far 
credere i nostri bravi democratici (pronti, da parte loro, a 
farne l'uso più largo in difesa delle proprie istituzioni) -è il 
suo «delirio»; li è la sua condanna. 
Ci restano ancora due brevi considerazioni finali e un 

richiamo a/le f<lezioni del/'Ottobre RossoJJ. Rinviamo il 
paziente lettore al prossimo numero. 

(continuazione e fine al prossimo numero) 

( 13) Soziales aus Russ/and, 1675, in Cina-lndia-Russia, cit., 
p. 228. Il vocabolario di Tkaciov anticipa quello degli 
odierni terroristi: «terrorizzare il governo e disorganizzar/oJJ, 
«tutta la questione, per noi rivo/uziqnari materialisti [//], si 
riduce [dici pocol) ad impossessarsi di un potere la cui forza 
è attualmente rivolta contra di nohJ, ecc. 
(14) Le nostre divergenze, cap. Il, par. 2 (Oeuvres philoso­ 
phiques, Mosca, tomo 1, p. 162). 
(15) Trotsky, Storia della rivoluzione russa, Milano, 1969, 
pp. 1070-1071. . 
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L' ANTl:Ml1LIT ARI.SMO 
Li cinque -p,mtate prèr;edent/ (tm. 2. 3. 4. j 11978) r;omp--;endono i paragrt1/i: 

1848-1871; L '111tr1ale f(l/sa· (l/1em111Wt1: esercito di mestiere o esereito di le1111?; Impiego 
ti4/J'eserr:io ne/ periodo •P11&ifir;o• del r;ap,itJ/ismo; A ntimüitarismo rivoluziontlfio e anti­ 
,ni/iti1rismo anarchieo; Lol/11 r;ontro /'11n1imüi111rismo riformisla; L 'esperienz11 nma del 
l90J; L 'insumzione come afle; Il PSI e l'antimililarismo ne/ Pnmo dopoguerrtJ; Il crollo 
della.2° lnJernaziona/e; Per ü disfatlismo rivoluzion11rio; ùi conferenza di Zimmm11ald; 
Contro il dis-o; Il gn1ppo •Die Intem11tionale• e la po/emù:;11 sui/a ,}11nit11-Brochüre•. 
Lo studio prevede diflerse aitre punlt1te e per queslO chùdiamo 1111 po' di pazitmza ai 

. kllori, ma l''"fome'nlo è tale che ,içhiede di euere s11iluppa10 in modo non troppo sin­ 
teli&o. 

--- 
:La S:in,istra · in ltaHa di.a:vanti . - 

aHa guerra mondlale 

[ . 

Allo scoppio della prima guerra 
mondiale, l'atteggiamento del PSI si 
discestô da quello dei partiti sociall­ 
strfrancese, tedesco, austriaco, ecc. 
Ce$, la borghesia italiana fu 

· coinvo\ta ne\ confütto solo· nel mag­ 
. gio 19'15, cioè nove mesi dopo J'iruzio 

·. delle ostilità, per cui i destri e i cen- 
tristi non furono obbligati a chiama­ 
re d'urgenza il proletariato all'union 
sacrée, ma nel contempo bisogna 
rieordare che l' azione svolta inces­ 
santemente dalla sinistra marxista 
negli anni precedenti e durante la 
guetta aveva avuto un notevole 
effetto sull'intero partita. Inoltre il 

· pi't)letllriato italiano aveva una lunga 
tradizione di battaglia contro il 
militarisme, che risaliva agli ultimi 
anni del XIX secolo, cioè all'epoca 
delle imprese etiopiche. Come non 
ricordare, ad esempio, che la formi­ 
dabile .«settimana rossa» era partita 
pn)prio dalla repressione di una ma­ 
nifestàzione antimilitari.sta? 

Cosi, se il partite nel sue insieme 
non feee mai propria la parola d'or­ 
dine del disfattismo rivoluzionario di 
trasformare la guerra imperialista in 
guerra civile, se tenne sempre un at­ 
teggiamento tentennante e indeciso, 
quindi del tutto insufficiente dal 
punto .di vista di classe, seppe co­ 
munque salvarsi dall'ignominia di 
schierarsi in «difesa della pà.tria», 
cioè · a fianco della borghesia contre il 
ptaletariato. · 

'La sinistra marxista al con,ttario rima.se coerentènten·te' su posizioni 
.J'lvoJu7.ionari,e, rnalgrade la Qefezio­ 
në· e U ,pass"'8gio nèl eunpo' avverso 
di qudlle> che eta stato il sue rappre­ 
~tante più·itli rista, 'Mt1$SQliiû, ebe 

- ailCQft. ü 16 lug\io 1914 a'lèVa \~., 
~to ,b .gri<fo: «AbbBSSQ· la ruer· 
ra .•• Mobilitate, noi ricomamo- a:lla. 
{9~. · U 16 ,agQ$to, .peclù giomi 
cfupo Io scopl')io della guerra mon­ 
diale (ma non aaeera in ltali,a) sillle 
colonne dell'Avanti! uscl l'articolo 
~Al nostro posto», che fu alla base di 
tutta la suecessiva azione dell'ala 
estrema e rivaluzionaria, e che sta a 
dimostrare come la sinistra italiana 
si trevô di fatto, fin dall'inizio della 
cameficina, a difendere il marxismo, 
al pari di Lenin e dei bolscevichi. La 
preœeupaziene dominante dei mar­ 
xisti italiani fu di mettere in lucida 
evidenza corne entrambi i campi - es­ 
sende la guèrra in corso una guerra 
unicarnente e totalmente imperiali­ 
sta - erano ugualmente capitalisti ed 
antiproletari, per cui i socialisti non 
potevano «provare simpatia,, per gli 
.lmperi centrali (ai quali la borghesia 
italiana era ancora formalmente le­ 
gata) o per l'oecidente democratico, 
nè tanto meno appoggiare uno dei 

.. due. <!Moiti compagni esprimono o 
diflon,dono nei comizi e nella stampa 
un sentimento di viva simpatia per la 
tripÜf:e intesa, giustificando non 
solo, ma esaltando l 'atteggiamento 
dei socialisti francesi fino a sostenere 
che i socialisti italiani dovrebbero 
accorrere a battersi in difesa della 
Francia. Da questa concezione a 
quella che la neutralità italiana non 
deve essere rotta per favorite l'Au 
stria e la Germania, ma potrebbe 
esserlo per sostenere la Francia, non 
c 'è che un passa. Un tale atteg­ 
giamento non risponde nel campo 
ideale al principio socialista, e serve 
ne! campo pratico solo a fare il gioco 
iiel governo e della bor.ghesia italiana 
che freme di intervenire nel conflit· 
to- (1). 

Ogni teoria di guerra difensiva 
viene smanteUata, dimostrando eo­ 
me la responsabilità della guerra non 
tocchi a chi per primo ha sparato, 
ma al capitalismo e al militarismo 
ormai egemoni, indipendentemente 
dalla forma politica e govemativa 
assunta nei vari paesi. Non esiste in­ 
fatti nessun militarismo democrati­ 
co, progtessivo, da contrapporre ad 
un militarismo «feudale» e reazio­ 
nario; ne) capitalismo, il militarisme 
ha sempre e solo la duplice funzione 
di combattere .emico esterno, per 
garatitire nuovi mercati alla propria 
borgbesia, e il nemico interno, per 
-impedi.re al proletariato di difendere 
i p~ri in~. «Tutte le patrie so­ 
no in pericolo da/ momento che si 
scaglùmo le une su/le aitre. ln realtà 
awiene questo: in ogni paese la 
cfasse dominante riesce a far credere 

al proletariato di essere animata da 
sentimenti pacifici e di essere stata 
trascinata ne/la guerra per difendere 
la patria e i suai supremi interessi, 
mentre in realtà la botghesia di tutti 
i paesi è ugualmente ·responsabile 
della scoppio del con/1.itto, o meglio 
ancora ne è responsabile il sistema 
capitalistico, che per le sue esigenze 
di espansione economica ha ingene­ 
rato il sistema dei grandi armamenti 
e della pace armata. che oggi crolla 
risolvendosi nella crisi spaventosa ... 
D 'aitra parte gli stati modemi ten· 
dono al milùarismo, oltre che per 
contendersi l'egemonia commercia­ 
le, ancheper aitre ragioni che rif/et­ 
tono la politica interna e sono in di­ 
retta antitesi con gli interessi della 
classe operaia e le sue aspirazioni al 
socialismo. Anche la supremazia 
dèU'una o dell'ciltra delle borghesie 
nazionali interessa poco il proletaria· 
to, che a seconda delle esigenze del 
mercato della mano d'opera passa e 
ripassa, con ritmo che va sempre più 
intensificandosi, le frontiere nazio­ 
nali» (2). 

La strada che i marxisti italiani 
indicavano al proletariato non pote­ 
va che essere identica a quella indi­ 
cata da Lenin, dai bolscevichi e da 
tutti i socialisti rimasti su un terreno 
di classe, sul terreno del marxismo 
rivoluzionario: controcorrente, con­ 
tro i socialpatrioti e i centristi di­ 
fensori del deminio borghese, contro 
ogni difesismo delta Patria, ê neces­ 
·saric!I riorganizzat,e il proletariato 

RIVOLU.ZIONARIO 
sulle basi del vero internazionalismo 
di classe, per lottare contro lo Stato 
borghese, in qualunque campo dei 
contendenti imperialistici esso stia. 
«Il socialismo è la condanna della 
pace borghese, ed è la teorizzazione 
della violenza con la quale gli sfrut­ 
tati dovranno spezzare /'ordine 
presente. Noi sappiemo che la «pace» 
fa le sue vittime come la guerra, ed 
ha le sue stragi come le battaglie ... 
Noi vogl;amo invece lottare, operare. 
galvanizzare la nostra attivitàsu/ ter­ 
reno di partita e di classe, contra /o 
Stata, contra la borghesia, per legare 
/oro le mani che stanno per brandire 
la spada. Trasportare la nastra 
azione su diverso terreno vorrebbe 
dire dare atto della morte del socia­ 
lismo, mentre vi è ancara tanta da 
lottare per esso» (3). 

La confutazione e la lotta contro 
ogni forma di antimilitarismo pacifi­ 
sta, tolstoiano, anarchico·, si presen­ 
tarono quindi corne una necessità 
primaria ed estremamente urgente: 
l'unico antimilitarismo socialista è 
quello che sostiene il disfattismo ri­ 
voluzionario, che proclama che solo 
il crollo del sistema capitalistico e 
l'instaurazione della società sociali­ 
sta potranno por fine alle guerre. 
Cosi la campagna dei socialis~ a 
favore della neutralità italiana di­ 
venne una forma • di lotta mi­ 
rante a condurre alla rovina lo 
stato borghese, che contrappone­ 
va alla violenza di stato la vio­ 
lenza di classe. JI dirci neutralisti, 
c~e è più che altro una maniera di 
farci chiaramente intendere, non au­ 
torizza nessuno a dedurne empirica­ 
mente che il partita socialista 
italiano intenda oggi rinunziare a 
qualcuna delle sue funzioni specifi­ 
che e delle sue responsabili attività. 
Dicemmo corne per neutralità debba 
intendersi l'atteggiamento dello sta· 
to monarchico e borghese sotto la 
pressione delle masse proletarie e 
delle ca"enti socialiste che non 
vogliono la gue"a... Che aitre cor­ 
renti convergano con noi ne/la neu· 
tralità, e che questa non dispiaccia 

Un.a tettcn -a:petta cl\e pet:- {a 
sec(Ht.da volta non vede la luce 

Non saranno sfuggiti a qualche 
lettore Yaccenno, contenuto in un 
articolo intitolato «L'ultrasinistra 
discute sui compagni violenti» e 
apparso nell' Espresso del 22./3, 
all'eccidio di un gruppi di fascisti nel 
carcere di Schio, e la riproduzione di 
un brano dell'Unità di allora, nel 
quale, deRunciando una «provoca­ 
zione trotskista», si accusava bella­ 
mente del fatto il comp. Salvador, 
del cui passato si tracciava per giun­ 
ta, nel più perfetto stile staliniano, 
un ritratto calunnioso. 

Poichè l'informatissimo e indipen­ 
dentissimo Espresso, perla del gior­ 
nalismo democratico, ha dato prova 
della sua oggettività di informazione 
e della sua indipendenza di giudizio 
non pubblicando la sdegnosa «Let­ 
ter,a al direttore» inviatagli il 22..3. 
1978 dal comp. Salvador «tantQ per 
ricordare agli immemori quanto 
fetente è stato il compito svolto al 
servizio della controrivoluzione dai 
padri degli odierni salvatori della · 
Patria di Sua Maestà il Capitale», 
prowediamo noi a riprodurre la «lat­ 
tera aperta al Comunista Vito Pan­ 
dolfi» (autore dell'indegno articolo 
di delazione) scritta il 13 Juglio 1945 
dallo stesso compagne, diffusa per 
manifesta murale a Schio e dintorni, 
e pubblicata dal nostro quindicinale 
di allora, Battaglia Comunista, su­ 
bito dopo l'apparizione dello stalini­ 
stico attacco dell'Unità. Inutile dire 
che allora l'accusa cadde subito nel 
vuoto; è torse venuta l'ora di rispol­ 
verarla, in nome della democrazia in 
pericolo e dell'urgente necessità di 
togliersi dai piedi i comunisti rivolu­ 
zionari o, se si preferisce, i provo­ 
catori. .. trotskisti7 L'Unità di allora 
si guardô bene dal pubblicare la 
«lattera aperta»; l'Espresso di oggi 
fa altrettanto: viva queste due 
colonne portanti del sacro ordine 
democratico! 

Ecco la lettera, che giriamo 
all' Espresso e relativi indipendentis­ 
simi ed informatissimi collaboratori, 
nonchê al pubblico che spende 500 
lire la settimana per comprare la 
rivista: 

«Lettera aperta al Comunista 
Vito Pandolfi · 
«Nell'articolo «Si fa /uce sull'ec­ 

cidio di Schio» Voi avete pubblicato 
sui giornale «Unità» del 12 corr. 
un'accusa di provocazione da parte 

di un sedicente Partita Comunista 
lnternazionalista, il cui principale 
propagandista dovrebbe essere un' 
certo Salvatori. 

«Vi dico esplicitamente che non 
spendo una sola parola per difen, 
dermi da una ca/unnia cos/ infame e 
stupida al tempo stesso. Credo che 
le indagini su questo eccidio non si ,------------------------------------------­ 
faranno fuorviare da tale /osca ma­ 
novra. Voglio piuttosto mettere in 
/uce la vostra malafede per cià cbe 
avete scritto sui mio passato 
politico. Non mi chiamo Salvatori, 
ma Salvador. Sono stato, è vero, 
arrestato ne/ maggio 1928 col com­ 
pagno D'Onofrio ed a/tri, frai qua/i il 
compagno Prof. Girolamo Licausi. 
Essi possono far fede del mio at­ 
teggiamento dall'arresto fino al 
proéesso ed alla condanna di anni 
12e mezzo. 
«Del mio contegno durante il 

periodo di prigionia possono depor­ 
re centinaia di compagni e sfido 
chiunque a dimostrare che io abbia, 
come si dice ne/ vostro articolo, 
tenuto un atteggiamento pavido. So 
di certo invece che qualche vostro 
compagno di Schio non puà dire 
altrettanto. 

«Poi, dite voi, io sono stato in 
Francia e qui, collaborando al 
«Prometeo», davo elementi alla 
Polizia fascista per rintracciare i 
nostri compagni. Mi dispiace, sig. 
Pandolfi, di non aver mai messo 
piede in Francia nè prima nè dopo la 
mia uscita da/ carcere. 

«Quanto al «PrometeO)), mi rin­ 
cresce ancora di più non solo di non 
avervi mai potuto collaborare ma di 
non esser mai riuscito ad a verne uno 
fra Je mani; poichè era noto fra i 
vecchi compagni comunisti [que/li, 
cioè, che credevano e che credono 
t ... ,:.;.-~ alla dignità politica e morale] 
che «PrometeO>J rappresentava l'e­ 
spressione più pure e più a/ta del 
nostro movimento rivoluzionario. 

«Egr. Sig. Pando/fi, il Proletariato 
italiano e con esso tutti i galan­ 
tuomini, a qua/siasi ceto apparten­ 
gano, e che voi intendete rappre­ 
sentare ne/ campo del giornalismo, 
nonostante i 23 anni di silenzio 
fascista non sono del tutto incre­ 
tiniti, come vorreste Voi, ma 
conservano ancora, per fortuna, un 
tantino d'intelligenza e di spirito 
critico per potervi giudicare, e con 
Voi tutti i piccoli machiavelli d'Italia. 

Riccardo Salvador» 

alla chiesa, ai partiti conservatori, ed 
ulla stessa mo11archia, non muta 
uffatto il carattere dell'atteggiamen· 
to socialisra, poichè quelle tendenze 
disarmerebbero dinanzi alla proc/a· 
muzione di una qualsiasi guerra, 
memre im•ece la nostra resterà, sala 
domani come aggi, immutata ne/ suo 
significato di oppasizione alla politi· 
ca borghese, di negazione rivoluzio· 
11uriu delle attuali istituzioni e delle 
perniciose e barbare loro conse· 
guenze» (4). 

La campagna per il neutralismo 
svolta dalla sinistra marxista fu del 
tutto coerente «a/l'anima rivoluzio· 
11aria del socialisma» e non ebbe 
nulla a che vedere con il vuoto 
pacifismo cattolico e democratoide. 
Cosi, quando il governo italiano 
entrô in guerra a fianco delle potenze 
occidentali, delle quali fino a poco 
tempo prima era stato avversario - 
confermando che per il grande capi­ 
tale italiano l'importante era fare la 
guerra, non importa a fianco di chi-, 
la sinistra non dovette cambiare nè le 
sue posizioni politiche nè tanto meno 
la sua tattica rivoluzionaria: alla 
concordia nazionale e alla difesa 
della patria, i rivoluzionari continua­ 
rono a contrapporre la lotta di classe 
contro la borghesia e il suo stato, e la 
loro parola d'ordine non poté essere 
altra che «fermi al nostro posta, mai 
saremo complici della borghesia». 
Cosi, per tutto il periodo della guer­ 
ra, mentre il partito nella sua mag­ 
gioranza continuava a pencolare nel­ 
l'indeterminatezza e nell'antibellici­ 
smo di marca pacifista e democra­ 
tica, la sinistra rivoluzionaria conti­ 
nuo sulla stampa di partito la sua , 
martellante azione di propaganda 
non solo contro la borghesia guer­ 
rafondaia, ma contro tutte le forme 
di pacifismo democratoide - perciô 
anche contro il centro del partito - 
nella prospettiva di porre fine alla 
guerra attraverso il rovesciamento 
della borghesia e del suo apparato 
statale. E fu proprio su queste basi 
teoriche che si venne a costituire, 
nell'agosto del 1917, la Frazione In­ 
transigente Rivoluzionaria - embrio­ 
ne del futuro Partito Comunista 

' d'Italia - formata da sezioni ed 
intere federa.zion.i del partita, corne 
'quelle dl Milano, Napoli, Firenze, 
Torino. 
li proletariato italiano fu gettato 

sui campi di battaglia con alcuni 
mesi di ritardo rispetto ai fratelli di 
classe francesi, tedeschi, ecc.; ma 
non per questo il suo odio nei 
confronti della classe dirigente dimi­ 
nui. Anzi, via via che passava il 
tempo, che gli orrori e la miseria 

provocati dalla guerra aumentava­ 
no, il suo odio e l'insofferenza per il 
dominio borghese si accrebbero 
sempre più. Le masse proletarie al 
fronte applicarono spontaneamente 
il disfattismo. Di mese in mese 
crebbe il numero dei disertori; di 
quelli che si rifiutavano di combat­ 
tere dando vita a veri e propri 
ammutinamenti, fino 'ad arrivare' a 
quel grande «sciopero militare» che 
fu la rotta di Caporetto alla fine 
d'ottobre del 1917. Alla fine della 
guerra saranno ben 1.100.000 i 
processi per diserzione istruiti o in 
corso di istruzione (5). 

Contemporaneamente i proletari 
(e soprattutto le donne) che si trova­ 
vano nelle città, sotto la spinta di 
condizioni materiali sempre più tre­ 
mende, diedero vita a tutta una serie 
di manifestazioni, che culminarono 
nei moti dell'agosto del 1917 a 
Torino, vera e propria azione di 
guerra di classe. Alla pronta repres­ 
sione e all'azione controrivo\uzio­ 
naria della borghesia, che si vide mi­ 
nacciata nella sua stessa esistenza, 
non corrispose un'adeguata azione 
di propaganda e di organizzazione 
rivoluzionaria da parte del partito 
socialista, che, corne abbiamo già 
ampiamente detto, si dibatteva, per 
la maggior parte, nella palude del 
centrismo e dell'antibellicismo fine a 
se stesso. Cosi il disfattismo al fronte 
si limitô alla diserzione, e i soldati, 
anzichè rivolgere le armi contro gli 
ufficiali, e tenerle per azioni di classe 
corne fecero i soldati russi, le get­ 
tarono. «Le masse avevano capito 
quanta possono capire, finchè non fa 
maggior luce il partito rivoluzio- 
nario», 

(6 - continua) 

(1) In Tema di neutra/ità: Al noitro po· 
stol, cfr. Storia della Sinistra, vol. l, 
Edizioni li programma comunista, Mila­ 
no, 1972, p. 227. Naturalmente, in que­ 
sto brevissimo cenno presupponiamo la 
lettura dell'enorme documentazione con­ 
tenuta nei voll. I e II di quest'opera. 
(2) Op. cit .• pp. 229-230. 
(3) Verso l'.Avvenire, in «Avantil» del 
5.11.1914. In op. cit. pp. 249-250. 
( 4) Per farci intendere, in «Il Socialista,. 
del 3.12.1914. In Storia della Sinistra 
Comunista, vol. I bis, Milano, 1965, 
47. 
(5) Fenomeni di questo tipo si conobbero 
un po' su tutti i fronti. Per esempio, sui 
fronte franco-tedesco il fenomeno della 
fratemizzazione fra le truppe contrap­ 
poste raggiunse una tale ampiezza che gli 
alti comandi francese e tedesco si ac­ 
cordarono perchè le rispettive trincee 
fossero costruite a non meno di duecento 
metri di distanza per porre fine «all'inam­ 
missibile scandalo della fratemizzazio­ 
ne•. Allo stesso modo, sotto la spinta 
delle condizioni materiali, la marina te­ 
desca conobbe tutta una serie di suc­ 
cessivi ammutinamenti, fino a quello del 
novembre 1918 che fu il battesimo della 
rivoluzione proletaria in Gennania. 

DA PAGINA TRE 

SA V di Altare 

In difesa del 
posto di lavoro 
La vicenda dell'a vctrcria SA V di Al. 

tare, in provincia di Savona, si avvia 
alla sua malinconica conclusione. Si 
parla di fallimento, e d'accordo fra 
padroni, sindacati e PCI, riassunzione 
di una scttantina di operai su circa 
270: i «soci,. di questa che è una delle 
più antiche fabbrichc della zona pos­ 
sono ancora sperare di riavcre un po­ 
sto: i «non-soci• andranno a spasso 

Dopo mesi di presc in giro da parte 
dei capctti sindacali (da ottobre, 
quando i sindacati hanno interrotto la 
lotta degli operai contro lo scaglio­ 
narnento dei salari rninacciando di 
non appoggiarla più se si protraeva, 
fino a poco tempo fa. quando si è prc­ 
sentata agli operai corne ia manna 
cadura dal cielo l'amministrazione 
control!ata senza dir loro che avrcbbe 
comportato il congelamento di·âkune 
mensilità) all'asscmblea di luned1 
10/4. i sindarnlisti han no detto chiaro 
c tondo agli opcrai prescn.ri che 
l'unica prospettiva possibilc: è il 
licenziamento per ltllli i dipendenti 
dait•,mlt' d.ilf.il/im,•nto Jel/'.iziend.i: 
che non si· puô ch'iedere la cassa in­ 
tegrazionc spcciale pcr duc anni, visto 
chc ciô coinvolgercbbc moite aitre 
aziende liguri (! !) ; bisogna quindi 
mettcrsi il cuore in pace c aspettare 
tranquillarnente di riccvere per sci 
rnesi un'indennità di disoccupazionc, 
dopo di che .. l'i penscranno i 
sindàcati ! ! 
ln un volantino intitolato: Nessun 
hcenzit1mento deve passare alla SA V 
di A/tare. i nostri compagni hanno 
scritto fra l'altro: 
«Lavoralon·, compagni!! 

«Bi.rogna rispondere con la lolla a 
chi vo"ebbe che g/i operai si Jacessero 
mellere sui lastrico senza reàgire. Gli 
operai non hanno patria e non hanno 
aziende da salvaguardare!! Gli operai 
hanno Jamiglie da mantenere, non 
possono· sacrificare i loro interessi 
sacrosanti su/l'a/tare della ristrul/ura­ 
zione che i padroni del vetro vog/iono 
alluare!! 

«Dopo la SAV, toccherà a/1'/LSA e 
alla COKITALIA: centinaia di fami­ 
glie rischiano la fame, il numero dei 
disoccupati continua ad aumentare. 
Bisogna rispondere con l'organizza­ 
zione di tulle le categorie interessale, 
formando un coordinamento tra gli 
operai delle fabbriche colpite dai li­ 
cenziamenti e i d[!o.=:Uf'!'_ti. 

«NESSUN LICENZIAMENTO DE­ 
VE PASSA RE ALLA SA V, ILSA. 
COKITALIA!! 

«SALARIO INTERO GARANT/. 
TO PER TUTTI l LAVORA TOR/!! 

«SUSSIDJO ADEGÙA TO PER I 
DISOCCUPATI!!». 

La storia gloriosa dei minatori USA 
te su/le roccaforti dei crumin· ... Avan­ 
zando furono accolti da/ fuoco inin­ 
te"otto delle mitragliatrici delle 
guardie della miniera, ma, quando 
ormai si preparavano a dare l'aISalto 
finale alla miniera, si alzo una ban­ 
diera bianca e gli assediati o/fn'rono la 
resa» (3). 
Gli anni '30. Il rilancio dell'ormai 

scrcditata UMW avviene a seguito 
della crisi. Una disoccupazionc enor­ 
me rende drammatica la condizione 
nclle miniere: in moite, i minatori 
ricorrono all' estrazione clan destina 
del carbone per cercar di sopravviverc, 
c spesso dcvono ingaggiarc · vere c 
propric battaglie con Je guardic 
private per assicurarsi un po' di 
matcriale da vcndcre ncllc città vicine. 
«Ne/ 1934 l'estrazione di contrabban­ 
do del carbone era armai diventata 
una vera e propria industn'a che pro­ 
duceva qualcosa come 5 milioni di 
tonnellate per un va/ore di 45 milioni 
di dollari. impiegando 20mila uomini 
e 4m1Ïa veicoli» (4). Del rilancio 
dcll'UMW approfitta Lewis per conti­ 
nuare la sua carriera di «gran bonzo» 
del movimcnto operaio; l'appoggio 
dell'UMW a Roosevelt cd al suo New 
Deal è poi decisivo. 

La guerra e il decennio 1940-50. 
L' abisso collaborazionista verso cui 
s'avvia il movimcnto operaio organiz­ 
zato USA si puô misurare dall' atteg­ 
giamento nei confronti dell'entrata in 
guerra e dei problcmi legati alla pro­ 
duzione bcllica e postbellica. Le ccn­ 
trali sindacali si schierano immediata­ 
mente a fianco del govcrno nella 
nuova «crociata pcr salvare la derno­ 
craziai, e ogni vocc di disscnso è 
violentemente soffocata. Inoltre, il 
sindacato nelle sue strutture direttive 

· si è sempre più configurato corne 
organizzazionc mafiosa e gangsteristi- . . - 

ca, con lcgam1 tutt'altro chc sporadici 
con la malavita organizzata. I lavora­ 
tori dcvono quindi lottarc da soli: in 
ccrti anni, il totale dcgli sciopcri tocca 
c supcra qucllo già alto degli anni 
della Dcprcssione. D'altra parte, lo 
sforzo pcr la produzione bellica 
comporta ritmi accelcratissimi, inten­ 
sità di lavoro elevate, rischi notcvoli: 
in cinquc anni di guerra, i morti per 
incidenti sui lavoro sono 88. l 00 e i 
feriti 11.112.600, per un totale 
superiore di undici volte aile perdite 
umane al frontc, che ammontano a 
circa 1.058.000!! (5). Le miniere sono 
una delle zone calde di questi conflitti 
spontanci, inccntrati ancora su lia 
rivcndicazione dell '«union shop•. Le­ 
wis intervienc demagogicamcnte pcr 
non pcrdere il contatto con la base, 
alternando la maschera del duro a 
quella del patteggiatore dictro le 
quinte. Lo sciopcro si allarga aile aitre 
minicrc già sindacalizzatc c scesc in 
lotta pcr solidarietà con i compagni di 
lavoro. 250 mita uomini incrociano le 
braccia. Poi, alla fine di novembre 
1941, dopo un mesc di agitazioni, 
Lewis rcvoca lo sciopcro. 

In pieno anno di guerra, nel 1943, 
il rinnovo del contratto nazionalc dei 
minatori coincidc con un altro 
sciopero che Lewis non vuole, pur 
avanzando iichicste di aumenti sala­ 
riali. Roosevelt intcrviene ordinando 
il sequestro govcrnativo delle miniere; 
Lewis interrompe pcr 15 giorni 1 'agi­ 
tazione pcr giungerc a un compro­ 
messo. Per 6 mesi, si proccde per 
trcgue c tentativi di accordo; ncll'ot­ 
tobre 1943, mezzo milione di mina- 

(3) J. Brcchcr, Sdoperol, vol. I p. 170. 
(4) J. Brecher, Scioperol, vol. II. p. 10 
(5) Boyer-Morais, Storia del mo11imenlo 
operaio negli S. U., p. 497. 

tori interrompono di nuovo îl Javoro, 
e le minierc - nel frattcrnpo tomate 
all'amministrazionc privata - vengono 
di nuovo sequestrate. 

Lo stcsso proccsso si ripete negli 
anni immcdiatarncntc successivi la 
fine della gucrra, quando i minatori 
sccndono più volte in sciopcro rivcn­ 
dicando forti aumcnti salariali c i 
vertici dell'UMW devono giocare di 
nuovo il ruolo dei «sinistri• di frontc 
ad una base cstrcrnarncntc· èorribat­ 
tiva. che non esitcrebbe a farli corrcre 
se si mostrassero appcna· àppcna tic­ 
pidi. Tra il 1941 ed il 194(; i minatori 
scendono in lotta otto volte con agi­ 
tazioni violente cd estcsc chc bloccano 
tutta la produzionc carbonifera. Nel 
caso delle minierc corne dcgli altri set• 
i:ori industtiali, le organhzazioni 
sindacali si fanno in quattro per 
prcndcrc la testa dcgli sciopcri e gui­ 
darli c controllarli mcglio, impedcn­ 
do chc varchino i limiti imposti dalle 
esigenze dcll' economia nazionale, ma 
non possono· impedirc sciopcri sel­ 
vaggi. E qucsta è la realtà di un po' 
tutti i conflitti scoppiati nellc miniere 
USA ncgli anni più rccenti, di cui lo 
sciopero di alcu.ni mesi fa costituiscc 
un cscmpio carattcristico pcr il ruolo 
svolto dai vcrtici sindacali, dalle orga­ 
nizzazioni ,Jocali, · e 'da una base 
splendidamente combattiva, erede 
Jcgittima di una tradizione di lotta 
corne quclla chc abbiamo cercato - in 
modo assai incompleto - di rievocare 
in qucsta serie di articoli. 

ERRATA CORRIGE 

Ne! seconde anicolo comparso sui n. 9, in 
IV colonna, 25• riga, si parla dcll'UMW 
corne della spina dorsale degli IWW. Si 
tratta di una svista, corne facilmente si puô 
capire dal contesto: non l'UMW, ma la 
WFM svolse questo ruolo. 
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CORRISPONDENZE S/NDACALI 

Calpestando gli interessi proletari, passa 
ail' Alfa Romeo la cogestione 

Da ormai 4 sabati, i circa 3000 
operai ecomandaris effettuano lo 
srraordinario per produrre le famose 
Giuliette. 

L'accorde in 2 punci prevede 8 
sabati lavorativi da pane degli opérai 
della linea Giulietta e delle lavora­ 
zioni collegate ad essa. Quesri verran­ 
ne ricuperari in riposi eue potranno 
essere goduti da maggio a senembre 
di quest'anno. Il turno va dalle 7 aile 
15 e consente di produrre dalle 130 
aile 140 vetture. La produzione verrà 
quindi aumentata enrro I'estate di 
quasi 2500 Giulieue, 980 con i sabari 
lavorativi e ben 1500 ton gli aumenti 
dei ritmi: in termini di fatturato, ciô 
significa oure 12 miliardi di lire. 
Il secondo pumo è l 'aumento delle 

"cadenze" delle linee di molitaggio 
de/le Giuhetre , che passa da 260 a 
280 macchine aJ giorno, trasferendo i 
[avoratori da altri reparti e «aurnen­ 
tandos la «velocità di lineas da 4,30' a 
3'. 
li segnale di via libera a questo ac­ 

cordo , i\ cui unico scopo ë di garantire 
il profitto padronale anravetso l'au­ 
rnento della produzione e de\\a 
produrtivirà, ê venuto dalla famosa 

intervista di Benvenuto, il cui tema 
era appunto la capacità del sindacato 
di «tirare l'azienda [Alfa} fuori dai 
guai•. Le sue proposre erano chiare: 
via libera allo straordinario e alla 
mobilità. 

L'accorde sindacale prevede ap­ 
punto questo , e rispecchia compléta­ 
mente le proposte padronali; l'unica 
variante è il numero dei sabati, che da 
10 richiesri sono ridotti a ... 8! La 
direzione dell' Alfa non ha dunque 
rrovaro në nel sindacato nê nel C.d.F 
una «controparte», ma la pierra cd 
apetta disponibilità a concedere tutto 
ciô ch· essa chiedeva nella logica della 
cogesnone, dell'impegno attivo con­ 
tro gli sprechi, a favore dei sacrifici e 
per gli interessi della collet1t11ilii, «che 
non puà tollerare cbe questa azienda 
chiuda i conti in psssieo» (Benve­ 
nuto), menrre, corne afferma Can­ 
ciani dell 'FLM. «potrebbe andare in 
attivo e creare nsorse invece di di­ 
struggerle» (<iRepubblica•, 714). 

Tutte ciô significa sostituirsi ai pa­ 
dronî ragionando in fun7.Ïone del pro­ 
fitto e, in base a ciô , dare via libera 
allo sfruttamento operaio, corne 

Responsabile di ogni 
«lisastro» è il 
capitalismo 

· 'Finchè il lavoro umano, e per 
conseguenza la vita, resta un arlicoio 
di commercio, di .rfrgttamento e di 
spoliazione, il principio del 'carasser« 
sacre della vit« umana' è soltanto la 
menzogna più infame, il cui scopo è 
di mantenere aggiogati gli scbievi", 
(Trotsky - Terrorisme e comunismo, 
IV). 

Preletari, compagni, 

Il macello fe"oviano di Balogna - quello di Ponteder« - i vati 
Seveso e Brindisi - le migliaia di proie tari che ogni giorno lasciano la 
vita o vengono mutilati e avvelenati, o vedono crollare il loro sisteme 
neruoso ne/le fabbriche e ne/le aziende [notizie a/le qua/i la TV e le 
centinaia di quotidiani di troppo che ha la penisola non dedicano 
ovviamente un decimo di spazio} -. cittii intere cbe sprofondano 
[V enezia, Napoli ... } - le sp.iagge della Bretag1111, come lutte le 
spiagg«, distrutte dalle maree nere, ecc. · 

È tutto quesro frutto della fatalità? 
Sono forse, questi veri e propri sfaceli, frutto della trascuratezz» o 

"distrazione" dei singoli? 
Possiamo forse continuare ingenuamente a permettere che la 

borghesia e i suoi leccapiedi, partiti, sindacati, papi e benpensanti 
vari se la cavino con le "commissioni d' inchiesta". quattro lacrime di 
coccodriUo, la solita "democraricissima autocririca" e quattro 
"messe" al loro principale che sta nei cieli? 

Non c'è bisogno di essere dei n·voluzionari per riconascere e 
den11ncia,e 1/ ,e.rpon.ra/11/e di questo o quel disastro, poicbë g/i stessi 
horg:he~.i jono capaci di confessarlo: è la corsa sfrenasa e tngorda al 
pro/itto. 

È per aumentare il profirro che tl capitale [pubblico o privato, 
mente cambia alla sua 11at11ra] succbia nette fabbriche lutta la pos­ 
sibile energia vitale deilavoratori con ritmi stressanti, carichi di lavoro 
insoste11i!:11!t: in un n umero che si nduce sempre di piii, con -orari 
prolungati, con riposi e salari insufficienti, ed attua già qui la distru­ 
zione /isica delle vite proletane; 

È per aumentare il profitto cbe 1/ capitale lascia da piii di 1111 secolo 
depenre. col massimo cinismo, il frutto del lavoro sociale di intere 
generazioni proletarie pas.rate: case, strade, intere cittii, linee ferro­ 
viarie ecc .. q11a11do non distrugge tutto con i massacri delle guerre; 

È per la stessa corsa insensata al profitto che il capitale scaccia dalle 
fabbriche migliaia di uomini attivi e li getta sui lastrico e ne/la 
misen«: came non 11tilizza - perchè 11011 ne è in grado - centtnaia di 
migliaia di [orze giovani e /resche. cbe incoraggta anzi [al di là della 
fa/sa campagna moralizzatnce] a distrsggers: con la droga, finchè non 
eliminerii. con l'eccesso di merci, anche questo "eccesso " di /orza 
laooro. pencoloso per il s110 sistema, in un altro macel/o mondiale, 
per poser ncominc,are 11 ciclo infernale della caccia insaztabi/e al 
profitto. 

Compagni, 

È assurdo e crimina\e rivendicare 1111 capitalisme · 'migliore' · e 11011 
distmuivo: 

È assurdo e criminale illudere 1/ proletanato che sia possib1/e un 
capitalismo senza sfruttamento, senza miseria, senza massacri; 
Finchè il capitalismo esisterii, sfrutterii, opprimerii, dùtruggerii 

g/i uomini e devasterii la natura. 
Il fatto che l'oppressione e le devastaziorn incalzino con· 

urr'arnpiezza crescenre, dimostra che il capitale ha raggiunto un 
altissimo grado di sviluppo e di rnodernirâ, e non certo che ê "arre­ 
rraro". corne prerendono i conservatori e i collaboracori di questo 
sistema, capaci di autocriticarsi. ma.non certo di affermare all'intero 
prolerariato oppresso che ê irnpossibile cercare rimedi ne! quadro del 
capitalismo: si pone con urgenza accresciuta la necessità della sua 
disrruzione. 

È con questo modo di p,oduzione che bisogna far/a finit«, e per 
distruggerlo bisogna che il prolerariato rompa ogni solidarietà con il 
capitale e i suoi organi. e ritrovi la via della loua di classe. 

Basra con la piagnucolosa e fa/sa solidarietii morale. fatta per 
/asciare tutto com 'è: 

Lavorare nelle file del proletariato per riorganizzare il suo fronte di 
combattimemo, questa è la sola rc.-ale solidarietà comunista. 

(Volantino diffusa dalla nostra sezione di Firenze) 

l'accordo Alfa e la vergognosa 
venenza Unidal dimostrano. Simili 
soluzioni, finalizzate al mercato che 
tira, è prevedibile che verranno prc.-se 
anche per aitre medie o grandi 
industrie in crisi. 

La risposta di una parte dei 
lavoratori all'attacco portato da pa­ 
droni e sindacati è stata debole, e non 
poteva essere diversamente, vista la 
mancanza di organizzazione e di 
collc.-gamento tra le varie fabbriche 
milanesi nelle quali esiste un minimo 
di opposizione organizzata alla politi­ 
ca dell' opportunismo sindacale. 
Quindi lo straordinario ail' Alfa, 
menue ha confermato il tradimento 
sindacale degli interessi della classe 
operaia, dall' altra mostra una volta di 
più l'enorme lavoro di organizzazione 
e coordinamento che si deve svolgere 
per riuscire a dare una · risposta di 
classe alla politica sindacale. 

Questo lavoro è il terreno concreto 
sui quale si puô verificare l'aderenza 
dei diversi raggruppamenti politici 
agli interessi di classe, fuori dalle 
inutili chiacchiere che troppo spesso si 
fanno aU'interno degli stesso organi­ 
smi di fabbrica. 

Una energica 
di Gela 

battaglia operaia all 'ANIC 
contro la cassa- integrazione 

La politica degli investimenti, che 
secondo gli opporcunisti sindacali 
dovrebbe apportare vamaggi sia a 
borghesi che a proletan·. si dimostra 
sempre più, nella realtà. corne uno 
dei motivi più usati per scaricare la 
crisi economica interamente sulk 
spallc.- degli operai: si puô dire che 
non esiste lotta in cui non venga farta 
«calare> la promessa di futuri inve­ 
stimenti e in cui, attraverso tali 
promesse, non vengano calpestati i 
bisogni più immediati e vitali dei 
proletari. 
i; il peso di questa politica disfar­ 

tista che oggi soprattutto determina 
l'esito di ogni lotta. Ciô avviene 
dovunque, anche se non mancano 
energichc.- risposte proletarie, che 
teiidono sempre più - in un processo 
sia pur lento e tormentoso - a impie­ 
gare forme e metodi di lotta classisti. 
Ali' ANIC di Gela, ad esempio, la 
linea sindacale ufficiale ha conosciuto 
un' opposizione operàia decisa, che ha 
fatto sudare sette camicie ai ducetti 
sindacali. Il 25 novembre 1977, 
operai di alcuni repani si rifiutano di 
caricare una nave che dovrebbe tra­ 
sportare benzina platfinata in Sar- 

Il bastone della Stato sulla 
schiena degli operai ex-Unidal 
S passato sotto · silenzio su quasi 

tutta la stampa ufficiale !'ultimo atto 
brutale che aggiunge una nuova 
violenza a tutte quelle che sono state 
compiute sulla pelle dei lavoratori. 

Venerdi mattina, 5 maggio, davan­ 
ti allo stabilimento Unidal di Viale 
Corsica a Milano, la polizia ha caricato 
a manganellate i lavoratori che vole­ 
vano entrare a tenere un' assem blea 
per discutere i nuovi tentativi operati 
dalla Sidalm di togliere ai lavoratori 
da assumere tutti i diritti, dagli scatti 
alla qualifica, che avevano maturato 
lavorando all'Unidal. 

La Sidalm puô permettersi di usare 
il pugno duro con i «nuovi assunti>, 
grazie all'accordo capestro firmato 
alla fine della venenza Unidal, che 
consentiva il licenziamento di 4000 
lavoratori, tuttora in attesa del posto 
di lavorci promesso dall'IRI e dal 
settore privato. Che cosa significi 
questo accordo è sempre più chiaro, 
ora che il sindacato, tradendo gli in­ 
teressi dei lavoratori, esplicitamente 
dichiara che l'occupazione non va più 
difesa: significa mobilità selvaggia, 
più potere al padronato di sferrare 
nuovi attacchi alla classe operaia. 

l lavoratori, dopo aver subito l'at­ 
tacco della polizia, hanno organizzato 
un corceo con l' obiettivo di rag· 
giungere la Camera del Lavoro, 
proprio per chiedere conto al sindaca­ 
to di tutte le connivenze, di tutti gli 
sporchi giochi di cui si è reso partecipe 
nella gestione di questa vicenda; 
ultimo nel tempo, la compilazione di 
liste di riassuilzione pic:ne zeppe di 
irregolarità. Ma la Camera del Lavoro 
era sprangata e «difesa> dai poliziotti 
che hanno caricato il corteo dei lavo­ 
ratori. 

Non è un caso che i giornali pa- 

dronali e quelli pseudo-operai versino 
fiumi di parole sulla sorte di Moro e 
dello Stato democratico, mentre igno­ 
rano completamente questa barbara 
aggressione, esempio di corne lo Stato 
agisce nei confronri dei lavoratori in 
lotta per la difesa dei propri interessi. 

L' opportunismo politico sindacale 
parla continuamente della classe 
operaia che deve sv.olgere un ruolo 
dirigente e di companecipe degli 
interessi di questa economia e di 
questo stato. Ma i fatti stessi dimo­ 
strano corne per la classe operaia 
questo significherà solo maggiore 
sfruccamento, licenziamenû, disoc­ 
cupazione; per i cprovocatori» che si 
oppongono a tutto ciô, si usa la 
violenza dell'apparato statale. 

«Occo"e - si legge nel volantino 
diffuso dalla nostra sezione milanese - 
superare l'isolamento in cui ci co­ 
stringe l'opportunismo per organizza­ 
re la risposta all'attacco sempre più 
deciso che il capitale porta a/le nostre 
condizioni di vita e di lavoro. 
SEMPRE PIU' DISOCCUPAZIONE, 
SEMPRE MENO SALARIO: QUE­ 
STO È IL PROGRAMMA DEL 
CAPITALE, /}rvgr.lmma che puà 
attuare da 1111 latv grazie all'opera di 
disorganizzazione delle forze della 
classe e di isolamento delle lotte svolta 
da/ sindacato e dagli opportunisti, 
dall'altro grazie alla repressione vio­ 
lenta dell'apparato statale sui/a classe 
Jtessa. 

«A questo programma del capitale 
e dell'opportunismo bisogna nspon~ 
dere organizzandosi per la difesa in­ 
transigente delle nostre condizioni di 
vita e di lavoro e collegandosi tra le 
van·e fahbriche e al di sopra delle 
categorie. Questa è la strada neces­ 
Jaria per la ripresa della latta di 
classe!» 

Per l'organizzazione classista 
dei proletari 

Nel mesè scorso, tra il 5 aprile e il 
1 • Maggio, nel corso di una serie di 
manifestazioni tutte proclamate al- 
1' insegna della difesa delle istituzioni 
democratiche (soprattutto dopo il 
rapimento Moro) e del rilancio dell'e­ 
conomia nazionale, la nostra sezione 
locale è intervenuta, nei diversi 
momenti, con volantini, manifesti, 
strillonaggio, agendo sia verso i proie­ 
tari mobilitati dai sindacati tricolori 
sia verso i proletari che in un modo o 
nell'altro tentano di costituirsi in 
opposizione organizzata aile confede­ 
razioni ufficiali. Tra i vari volantini, 
citiamo quello distribuito sµbito dopo 
le ormai note interviste di Benvenuto 
e Lama ·nelle quali essi dichiarano 
apertamente la completa subordina­ 
zione della classe operaia allo Stato e 
aile istituzioni del capitale: 

«Proletan} Le dichiarazioni di Ben­ 
venuto e Lama 11011 sono che il coro­ 
namento di un processo che ha visto tÏ 
sindaca/ismo tricolore perco"ere fin 
dalla sua nascita la strada di una 
sempre maggiore subordinazione allo 
Stato capita/ista, e di un allontana· 
mento sempre maggiore dagli interes­ 
si della classe operaia. Con /'arriva 
della cnsi capitalistica, questi agenti 

del capitale in seno alla classe operaia 
hanno gettato la mascher"a e ci 
chiedono non solo di curvare la 
schiena, ma anche di sottometterci al 
regime del nostro sfruttamento, di ac­ 
cettare la collaborazione di classe [cosa 
diceva di diverso Mussolini?]. Intanto, 
sempre con l'appoggio dei sindacati, 
del PC/ e PSI, le leggi repressive sono 
state inaspn·te e, con la scusa della 
caccia al te"orista, · una campagna di 
intimidazioni si fa avanti in moiti 
/uoghi di lavoro [SzP, Fiat, Sit-Sie­ 
mens. Magneti Mare/li ecc. ]. 

· «Proie tan·! 
«Difendiamo la possibilitii di riven­ 

dicare la latta a·; classe e l'ind1Pe11- 
denza del proletan·ato dalla Stato e 
opponiamoci al tentativo di chi vuole 
espellere ogni voce di latta da/ 
sindacato e dalle fabbn"che. 

«Organizziamoci, sia dentro at 
sindacato chè fuon· di esso, a partire 
dagli operai più combattivi e dalle 
fatbn"che in lotta, per costruzre una 
coerente opposizione alla politica dei 
Jacrifici! 

«Rivendichiamo l'organizzazione 
classista degli opertii- l la costruzione 
del partita rivoluzibnar'Îo del prole­ 
tariato!». 

degna per estrarnc.- in quella sede gli 
atomatici; l'operazionc.- infarci fareb­ 
be frrmare a Gela alcuni impiami e 
mc.-tterc.- sui lastrico gli operai addetti. 
Sull 'onda di questa lotta spontanea si 
va aile trattative; i dirigenti del- 
1' ANIC ripetono ai sindacalisti della 
FULC ciô che avc.-vano già detto nel 
dicc.-m bre 1976. chc.- cioè non solo 
quegli impianti devono essere ferma­ 
ti, ma altri ancora. I sindacalisti, di 
fronte a questa risposta dura cd 
esplicita. sono costretti a dichiararc.- «la 
totale mob,fitazione .dei lavoraton· e 
decise forme di latta• corne il 
controllo e presidio degli impiami da 
chiudere. L' ANlC dovrà piegarsi e ac­ 
cettare il disormeggio della nave 
senza il carico di benzina platfinata. 

I sindacalisti, di fronce alle proteste 
dc.-i dirigenti dell' ANIC, rispondono 
che ne) programma loro indicato vi 
erano alcune novità rispetto a quello 
vecchio: la fermata dell'impianto 
polietilene ad alta densità e quella 
dello stabilimento lSAF. Su un altro 
fronte, intanto, I' ANIC dichiara di 
non voler pagare J!indennità ai 1020 
operai in C.I. da giungo, perchè in 
«esubero> rispetto al fabbisogno 
dell'azienda: un esempio di dove 
vanno a finire le promesse di quei 
galantuomini dei padroni cui si vor­ 
rebbe che da pane operaia si prestasse 
ascolto. 

L' ANIC perô deve fare anche 
qui, macchina indietro, poichè nel 
corso di un'affollata assemblea gli 
operai rispondono che · in questo caso 
proclamerebbero immediatamente lo 
sciopero generale. L' ANIC, senza 
prestare alcun ascolto aile grida 
scandalizzate dei suoi servi. ansiosi 
solo di essere consultati, attua perô 
un altro «colpo di mano» smobili­ 
tando l'impianto UREA TECNICA e 
trasferendo i 50 operai. I sindacati 
dichiarano che «g/i impegni presi non 
vengono mantenuti e con atavica 
a"oganza invece vengono intimiditi i 
lavoratori individualmente». 

Intanto il 301 li '78 la trattativa 
ANIC-sindacati sui «riassetto dello 
stabilimento• riprende dopo la rottura 
imposta dalla lotta di novembre. 
Sono emersi secondo i sindacati «fatti 
nuovi>: 1) riconferma degli impegni 
sugli investimenti di 200 miliardi per 
la realizzazione di 5 nuovi impianti in 
sostituzione di quelli da chiudere; 2) 
parere positivo del CIPE per la co­ 
struzione dell'etilenodotto Priolo-Ra­ 
gusa-Gela; 3) inserimento degli ope­ 
rai in C.I. in una lista speciale. con. 
priorità nei lavori finanziati dalla 
Cassa per il Mezzogiorno nella zona 
industriale di Gela. In pratica, si 
promette l'assunzione di 660 operai 
perla costruzione di 5 nuovi impianti 
a partire dal secondo semestre, 
mentre gli altri operai in C.I. 
verrebbero riassorbiti con gli altri 
lavori (i terrtpi qui non sono 
nemmeno precisati). ln cambio di 
queste generiche promesse l' ANlC 
puô ora ribadire gli stessi propositi di 
novembre, cioè C.I. per 110 edili, 380 
operai delle imprese appaltatrici e 63 
operai chimici dell'ANIC: inoltre, dal 
prossimo giugno, con la chiusura di 
altri impianti, C:I. anche per i chirnici 
dell'UREA agricola e solfato ammoni­ 
co. ln totale, considerando i 1020 
dello scorso anno, si arriva a più di 
1500 in C.I. 

l sindacati, manco a dirlo, si di­ 
chiarano soddisfatti perchè «hanno 
costretto l'AN/C ad investire»; ma. 
guarda un po'. persino la reazionaria 
«La Sicilia:o esprime dubbi sulla pos­ 
sibilità di rioccupare gli operai posti 
in C.I. (si sa, è bene parlare chiaro!). 
Il 18 / 3 l' accordo viene precisato in 5 
pumi. Dopo la sua approvazione da 
parte del C.d.F.. duramente con­ 
testato nelle assemblee operaie, rima­ 
ne !'ultimo ostacolo da superare: il 
parere dell'assemblea generale dei 
chimici dello stabilimento. Le cose 
qui non vanno tanto liscc.- e i sinda­ 
calisti devono farsi in quattro per fare 
ingoiare agli operai il brutto rospo. La 
scampa locale, di fronce ail' apena 
reazione proletaria (frequenti i tenta­ 
tivi di aggressione ai sindacalisti), si 
mostra "indignata" per l'attività dei 
soliti «elemc.-nti provocatori>, in quan­ 
ta «impediscono che ,J dibattito 
avvenga serenamente e sui/a hase dei 
contenuti del documenta nspecchian­ 
te l'accorda conclusivo della verten· 
za». e «stornano l'attenzione de/l'as· 
.remblea sui problema .ie//a C.l 
presentato come una minaccia di 
licenziamento [ ... ) anzichè finalizzato 
al recupero della produttivitii dello 
stabiiimento, all'organizzazione del 
lavoro. ag/i investimenti e allo svilup­ 
po della zona». 

Ma un vero esempio di combatti­ 
vità e di unità di classe lo danno i 63 
operai chimici che distribuiscono il 
28/ 3 un volantino, dove fra l'aitre è 
dc.-tto: «P. chiaro che ,J provvedimento 
colpisce solo alcuni reparti. ma esso 
non creerii un precedente che apre la 
strada verso la C. I. a tutti i dipendenti 
oggi e dom.mi? L.1 n·sposta a questo 
inte"og.itivo. chie.rio a/le organizza· 
zioni Jindac.ifi t' .if/'.iziend.i, 11011 C 'è 
.rl.it.i: pertanto chiediamo a ragione 
chi: tufli i lavor.itori della stabilimen­ 
to non siano insensib,Ji a tale pro­ 
bfem.i e si affianchino a/le maestranze 
dei reparti interes.rati a respingere la 
C.I. e votare contra l'ipotesi di 
accorda giJ accettala dalle 00.SS». 
L'iniziativa è soctoscritta anche da as­ 
semblee di altri reparti. A quc.-sto 
punto, I' ANIC passa ai fatti c.-. sc.-nza 
attendere la decisione delle assemblec.­ 
dc.-i reparti (alla faccia della demo­ 
crazia!), impone la C.I. ai 63 chimici. 
elencandone i nominativi. La FULC 
dichiara «molto pc.-ricoloso> il provvc.-­ 
dimemo pc.-rchè «aggra,,a lo stato di 
tensionc csistente già ne/le maestran­ 
zc. Ira le quali si era registra/a una 
ne/la spaccatura nguardo alla validità 
dell'ipotesi di accorda»: ma, dietro 
questa ipocrita dichiarazionc, non ci 
vuol molto a capire corne. provocando 
il «facto». I 'ANIC abbia tolto la FULC 
dal grave imbarazzo creatole dalla 
forte opposizione opc.-raia. 

Anzi, questo fatto permetterà ai 
sindacati di cantare vittoria di fronte 
alla successiva garanzia (leggi: frega­ 
tura) paèronale: il ritorno alla piena 
occupazione dopo 6 mesi di «allon­ 
tanamento> dei 63 chimici. i?. con 
questo ennesimo tradimento, all'in­ 
segna dei necessari sacrifici, ma di un 
«migliore domani», che la lotta viene 
ancora soffocata. Rimane perô il 
magnifico esempio di combattività 
espresso dai generosi proletari dell" A­ 
NIC, che non mancheranno in 
futuro, ne siamo certi, di dare altro 
filo da. torcere al fronte unito borghe­ 
sia-opponunismo. Per ora, di fronte 
all'arroganza e ai tradimenti di tale 
schieramento, essi hanno mostrato di 
imboccare la strada giusta cercando di 
rompere il loro disgraziato isolamen­ 
to, cercando la solidarietà di classe, 
allargando e organizzando il fronte di 
lotta in difesa delle condizioni di vita 
e di lavoro. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 

ASTI - Via S. Martino. 20 int. 
il lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
il venerdl dalle 21 

BOLOGNA - si attende l"apertura dl 
una nuova aede 

BOLZANO· V.le Venezla 41/A 
(ex Bar ENALI 
il sabato dalle 16 elle 18 

CASALE MONFERR. - Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 elle 12 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 elle 21, 
il lunedl dalle 20.30 

FIRENZE· Via Aretlna 101/rosso 
(cortlla Interna. piano terrai 
il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI" - Via Merlonla. 32 
il mercoledl dalle 20.30 

IVREA • Via del Caatella7zo 30 
langolo Via Arduino) 
il sabato dalle 16 alla 18 

LENTINI - Via Messina 20 
la domenica dalle 17.30 alle 19.30 

MILANO - Via Binde 3/ A (passo carra­ 
lo in fondo a destral 
il lunedl, Il mertedl, il giovedl e il vener· 
dl dalle 21.30 elle 23.30 

MESSINA • Via Glardlnaggio 3 
il giovedl dalle 15 elle 19 

NAPOLI - Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
il giovedl dalle 19 elle 21 

OVODDA - Via Umberto 4 
la domenica dalle 10 elle 12 

ROMA· Via del Retl. 19 A 
(P.le Veranol 
la domenica dalle 10 elle 12, 
il giovedl dalle 19 alla 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Frencesca 47 

· il venerdl dalle LO elle 23 
SCHIO - VIe Mazzini, 30 

il sabato dalle 15 elle 19 
TORINO • Via Calandre 8/V 

il venerdl dalle 21 elle 23 
TORRE ANNUNZIATA· Via Paatora 32 

11° piano) 
la domenica dalle 10 alla 12 

UDINE - Via Lazzaro Moro 59 
il 10 e il 3° giovedl di ogni mesa, 
dalle 17,30 elle 19.30 
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